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LA PALESTRA DEI LETTORI Un tale tese quia insegna: Cao 
ss — Ecco una sconcordanza, — esclamò 
ema i Narrate una strana avventura 


capitata ad un vostro compagno ». 
Ecco un brano dello svolgimento di Tul 
lio: «...La 


carrozza che conduceva Eu 
sclapio cor- 
reva veloce- 
mente attra- 
verso le pie- 
tre grosse 
della campa. 
f gna. Ad un 
tratto, il ca- 
vallo, conti- 
nuando la 
sua corsa 
sfrenata, 
scorgendo 
un fosso si 
fermò e ni. 
trendo, por- 
se la mano 
al cocchiere, 
aprendo 
vieppiù la 
larga booca 
con una ri. 
sata. Ciò me- 
ravigliò for- 
temente Eu- 
sclapio...» 





— Perchè portate quegli stivalsni 
così enormi ? 

— Per mettervi dentro i bambini 
cattivi. 

— Ahi queste sono scioccherze che 
dar.te a bere al bambisi, non a mel 


a maestra domanda a Gigetto: 
— Il passaggio dallo stato liquido al. 
lo stato solido, come signi soi 
igetto risponde: — Solidificazione! 
A "E quello dello stato solido allo stato 
liguido? 
Gigetto : — Liquidazione ! 


40 metri di tela 


alta cm. 70 per L. 14.— 


Questa teln è bianca, fortissima 
filato primissimo d'America, é 
adatta per lenzuola e camicie. 


40 metri di tela alta cm. 80 perL. 20.- 


Questa tela è imbiaucata al prato, è forte, adatta per 
lenzuola e camicie, 


18 metri di tela, Irlanda Famigliare, adatta per ca- 


micie e biaticheria per sole L. 10,80. 
DIRIGERE LE RICHIESTE 


alla Società Durand-Wolf 
MILANO - Via Volta, 18 - Milano 


GHIACCIAI 


TRASPORTABILI 
PATENTATE 


Premiata” Fabbrica Articoli Casalinghi 
GIOACHINO PISETZKY- Piazza Castello, 19, Milano, 


Ogni pezzo è munito della: 





del Dott. PARKING 
- Questa geniale 
preparazione otte- 
J nuta dopo lunghi 


e solerti studi, riesce Il miglior rimedio di uso estetno 
contro gli cozemi secchi, umidi, cronici, crosta lattea del 
bambini, ccc. 

Il vasatto L. 2,25 -(/onco di porto L, 2,50) 


Rivolgersi esclusivamente alla Premiata Officina ChI- 
mica dell'Aquila — Mi'ano, via S, Calocero, 25. 
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— Come! Col vestito nuovo sei caduto nella fontana ? 
— Sì, papà; non ho fatto a tempo a mettermi quello 
vecchio. 


1 maestro fa fare ai suoi allievi qualche 

saggio orale di aritmetica, 

— Sentiamo, voi, Frugalino, otto e uno 
quanto fanno? 

Silenzio di Frugolino. Il maestro cerca 
di metterlo sulla buona via. 

— Supponiamo, gli dice, che io ti regali 
una gallina e poi altre otto galline, quante 
galline avrai in tutto? 

Dieci, — risponde Frugolino. 
— Come dieci? 
— Sì, perchè a casa ce n'ho già una. 


| 
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NOVITA SENSAZIONALE 
I DELL'AREOSTATICA 
a sole L. 5.90 franco di porto in 
Italia. — Metri 3 di altezza per 
6 di circonf, Colori vari secondo 
le circostanze è feste. Si fornisce 
con qualsiasi dicitura. - Facilissi. 
ma ascensione - si unisce pratica 
istruzione, Ordinazioni e vaglia 
all' EMPORIO PARROCCHIALE - Via 
S. Sofià, 27, Milano - Telefono 
intercomunale 66-08, 


Morte alle Mosche! 


«Méta » è un nuovo ingegnosissimo acchiappa- 
mosche metallico brevettato che sopprime tatti gli 
altri di cristallo e di 
carta, Camerco, sale 
da pranzo, cucine, uf- 
fici, negozi, stalle eco, 
vengono immediata- 
mente liberati dalle 
mosche cui è îm- 
possibile sfuggire 
all'attrazione mici- 
diale e traditrice del- 
l'apparocchio. Quosto 
tai si carica è si ripulisco 
i in un attimo perfet- 
U tamento così che è 
=  scinpre come muovo 
do pe) e servo permoltianni. 
Uompleto per vecia 
a L. 1,50. Per posta: Cadauno L. 1.65. 
estero IL. B.— Sei |. 9.-:3 cestoro L. 10.50; 
Non si spidisce contro assegno. ENRIETTI 
GUIDO, Via Monta Napoleone, 32-P - MILANO. 
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Non più tinture!!! 
Il vero meraviglioso pettine 
FATUStrasforma istanta- 
neaminte i capelli in 
castano © nero . Usan- 
dolo una volta alla settimana 
si ridona in breve e per sem- 
pre ai capelli il primitivo co- 
lore. Uno L. 4. Estero 
L. 4.28. Spedizione segre- 
ta, franca di porto ma non comro no. 
Consorzio Farmaceutico - Milano - Postale 636 


EFFETTO SORPRENDENTE 


« Pedate idrauliche » 


— si dovrebbe dire: 
di genere femminile. 


Franceschi. 
no che ritor- 
na dalla scuula, 


il babbo ammo- 
stra un telc- 
gramma della 
mamma assen 
te da parecchio, 
la quale annun- 
zia il suo ri- 
torno in fami- 
glia. 


Franceschino 
crede che il te- 
legramma sia 
uno scherzo del 
babbo, e dopo 
averlo letto at- 
tentamente 
dice : a 

— Babbo, tu 
fai celia, que- 
sta non è la cal- 
ligrafia della 


mamma ! 





La mamma: — Dimmi, Lodovi 0, 
cosa vorresti diventare tu? 
Lodovico (imbrenciato per un rab- 
bullo ricevuto): — Spazzacamino, 
La mamma; — Spazzacamino ? 
E perchè ? 

Lodovico: — Perchè non avrò 
bisogno di lavarmi la Iaccia che 
una volta alla settimana, 


aestro : Sai dirmi il nome dî un 
mammifero senza denti? 
Gigetto (ingenuamente) : — La nonna... 


ual’è la vocale che mostrandosi cattiva 
diventa una cosa indispensabile per vi- 


vere? (1) 
Pei busti moderni, igie» 


“ALLE SIGNORE , cv noci 


- ANNIBALE AGAZZI 
Via S. Margherita, 12 - MILANO . Catalogo Gratis, 


DEN Î I: Chentorfina, 


Cura completa T.. 8.80. |! diffidenti, è tinati paghe. 
ranno dopo guariti. 6. MAFFEI, via Spiga, 8, Milano. 
Gratis opuscolo contenente gravi rivelazioni. 
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e genzive, ancorchè 
rovinati, si guarisco 
no mirabilmente col- 
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L Il terribile pitone un boccone prelibato 2. Un fantoccio con i chiodi per pigliar di quel serpente 
mangia un uomo in un boccone. gli ha Spacconi preparato e il piò semplice dei modi l'ampia pelle rilucente. 





3. L'aria fresca del mattino Il fantoccio irto e puntate 4. Ahil ma appena l'ha ingoiato pensa l'orrido bestione 
l'appetito fa più fino 6 inghiottito in un minuto. balza il serpe spaventato: d'aver fatto indigestione. 





5. Per purgarsi a una fontana, ma più va, più sente i chiodi , x Sta a aspettar fino che muota, 
vuole correr non lontana punzecchiarlo in mille modi. ma Spacconi se la ride. e ad un albero fo scuola 


Scuola 
e scolaretti abissini 


fratelli di Bilbolbul (li chiamo così | 
I perchè possiamo subito intenderci 
costitulscono oramai, nella maggior | 
parte delle colonie africane e sotto la gui. | 
da di missionari e maestri europei, delle | 
scolaresche vivaci ed intelligenti che non | 
hanno nulla da invidiare alle nostre. An- 
zi, Ja precocità dei piccoli neri è ìl più 
delle volte meravigliosa. Si vive più in 
fretta sotto il sole cocente dei tropici. 
A sette anni il bambino negro è tutt'al. | 
tro che imbarazzato a disimpegnare le | 
molteplici mansioni di domestico pres. | 
so il suo padrone bianco; a dieci 
si sa piu cosa îÎnse- 
guargli e si ascoltano 
volentieri i suoi con» 
sigli e le sue osser- 
vazioni argute, a do- 
dici potreste fare dei 
molti giovinetti nerì 
dei soldati resistenti 
e vigorosi... Ma, ab- 
biate pazienza, non 
non è dei prodigi dei 
bimbi neri che voglio 
parlarvi oggi. Desi- 
dero per quesa volta 
presentarvi una scuo- 
la prettamente afri- 
cana, composta cioè 
di maestri nerì e di 
scolari neri, dove 
moli sì insegna che 
lello scibile africa» 
no è si commettono 
naturalmente delle 
monellerie africane 
pure. Una scuola di 
que! singolare e va- 
sto impero abissino 
che si stende ai 
confini dei nostri 
possedimenti africa- 
ni. Voi mi potreste domandare se oltre gli 
abissini vi sono altri popoli di razza 
nera che abbiano almeno in embrione 1°1- 
etituzione della scuola. No, neppure in 
embrione, gli abissini sono i soli. Gli 
altri negri non sanno nè leggere, nè seri- 
vere, nè contare. La scuola abissina è 
diversa assai dalle nostre. Nessun mae- 
stro nero, per esempio, ha pensa- 
to ad istituire quella cosa noiosa che 
è l'orario quotidiano, Quando i maestri 
di laggiù non ne possono più delle que- 
rimonie dei papà e delle mamme che si 
lamentano per le monellerie dei loro fi- 
gliuoli, prendono Ja gran decisione di 
tener lezione. E allora al levar del sole 
escono dal loro tucul che, per essere l’abi- 
tazione della persona più istruita del vil- 
laggio, è lontana dall'abitato comune e 





sì credeva 
11 modo 


pubblichia 


data du 





Ty icuni ragazzi hanno tro- 

vato il modo di rappre- 
sentare quell'essere mitologico 
che sì chiama centauro e che 


è metà unmo 
dicato dalle due figure che 


gualdrappa 
ferina del 


CORRIERE DET PICCOLI 


\ su di un poggio che lo UQomina, e con 


quanto fiato hanno nei polmoni si met 
tono n gridare ai quattro punti cardinali : 
« Ohe! ragazzi, venite che oggi c'è 
scuola. » 

1 piccoli neri conoscono così bene il s1- 
enificato della chiamata che dopo cuque 
minuti dall'appello stentoreo del maestro 
che e anché 11 prete della comumta, non 
sì riesce a trovare un Bilborbul nel vil 
laggio neppure a pagarlo a peso doro 

Bisogna che pupà e mamme organizzi 
no una vera caccia al loro rampolli, che 
vadano a scovarli dietro le siepi d) eufor- 
bia, strana pianta che sembra un cande- 
labro piantato in terra, che li rincorra- 
no per la campagna squallida e pietrosa, 
chis 31 mettan col naso per aria a guar 


Scuola abissina 
gliame dei colossali ulivi selvatici se i 
più bimnchini non se ne stiano arrampi 
cati fin lassù a fare il verso delle scim- 
mie per essere scambiati con le mede- 
sime. Dopo un'ora o due nel cerchio del. 
le capanné non si odono che stri acu- 
tissimi di bambini ritrovati sottoposti 
a giusta punizione, e pei sentiero che 
porta al tucul del maestro è una fila di 
papà che conducono amorevolmente 1 
figlinoli per un orecchio. Ed eccoli in 
classe, costituita da un breve spazio di 
terreno chiuso all'ingiro da una stuoia 
Aperta come vedete al vento a! sole, alla 
pioggia Ma alle comodità 1 neri non ci 
badano! Sono abolbti 1 quaderni i libri 
i compiti a casa... Il maestro ha una 
piccola biblioteca di lubroni dai fogli di 
cartapecora come li usavano i rertosini 





potranno così 


famiglia 
Occorrono 


fosse inetà bestia 
è chiaramente in 


mo Una specie di 
copre la metà 
contauro, . che è 
un ragazzo che 


| 
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TL CENTAURO 


sappoxgia aj compagno in 
piedi. Due fratelli o due amici 
qualche sere 
sorprendere e divertire la 


ancora 
frecce e l'arco. perchè 1 cen- 
tauri erano famosi 
L'arco i ragazzi sanno farlo 
con una bacchetta flessibile, 
e le frecce con del cartone 
che finisca a barba da penna 


medioevali. C'è ul lbro dz: principianti, 
una specie di colossale sillabario sul qua 
le sta dipinto l'alfabeto amarico. e ci so 
noilibri peripiù progrediti scritto a ma- 
no è che contengono 1 versetti del Vangelo 
e le parabole del vecchio e del nuovo Te- 
stamento. Si legge e si scrive da destra 
a sinistra e dal basso mn alto al contra 
rio, cioè, di quanto facciamo "odi, stuehè 
l'ultima pagina del libro è ‘a prima 
Naturalmente u corredo 41 s'ud' è mol. 
to Inmitato, tutte quelle belle cose che si 
chiamano materie non esistono per la 
scuola nbissina I Vangelo i libro dei 
libri, contiene, secondo | abissino, tutto lo 
scibile che un uomo può desiderare di 
apprendere Ogni gruppo di ragazzi se- 
condo il diverso grado e coltura si riuni- 


not | dare attentamente uet più fitto der fo-|scg attorno al suo librone di vartapecora 6 


sascun gruppo in 
coro legge per suo 
vonto, 

Figuratevi cha pa- 
retaio quando le 
classi son numerose! 
© maestro si immer- 
ge nella meditazio- 
ve di qualche opera 
uscita fresca fresca 
da! pennello sapien- 
ta di un monaco 
&sceta ed interviene 
di rado acchiappan» 
do gli svarioni al vo- 
lo' non si capisce 
veramente como rie. 
sca ad accorgerse- 
ne in quel chiasso 
Allora chiama per 
nome il Bilbolbul 
che ha sbagliato. 
tutta la classe tace, 
ascolta !a correzione 
per riprendere con 
muova lena la lettu- 
ra corale e furibon 
da. Per gl errori 
grossi, per le disat- 
rienpzioni gravì perle 
marachelle in genere, per la scoperta del 
tentativo di introdurre di soppiatto fra il 
camicione e 1) collo del vicmo una biscra 
uccisa nella mattinata a colpi di pietra, 
il maestro sospende la meditazione ed in- 
terviene direttamente ed energicamente 
a colpi di staffile Il colpevole volta la 
schiena e le prende senza protestare. Chi 
grida, chi si lamenta è fatto oggetto di 
disprezzo generale è classificato col no- 

renolo di femminuccia, I piccoli neri 
imparano presto a sopportare stoicamen 
te 11 dolore! 

Quando 1 ragazzi sono completamente 
sfiatati da due ore di quella lettura e di 
quel sillabare rumoroso, il maestro li 
congeda La liberazione è un motivo di 
felicita indescrivibile. 

Arnaldo Cipolle. 


della 


armeri. 
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disio, nell’attraversare, alla testa 

dei suoi granatieri, la piazza d'un 
paese, aveva veduto dei monelli matrico- 
lati tirare sassi ad un cane randugio. Li 
aveva dispersi a cazzotti: ed il cagnolino, 
riconoscente, gli s'era messo ai tacchi, 
senza che gli riuscisse di liberarsene più. 
Aveva allora rinunciato a scacciarlo, gli 
« aveva dato del pane e fatto prendere un 
bel bagno in un torrente: ma ad onta di 
questo trattamento, il pelo della bestia era 
rimasto ispido ed inestricabile. 

Il colonnello, dopo d'averlo osservato, 
s'era messo a ridere : « Tenente, dove dia- 
volo ha preso un simile compagno? Sem- 
bra una spazzola!» E Spazzola era stato 
battezzato il cane di Roberto Audisio. 

Questi, durante le tappe, si occupava 
dell'educazione di Spazzola, che procede- 
va assai bene : gli aveva insegnato a star 
ritto sulle zampe posteriori, a far l’eser- 
cizio col bastone. Ma ciò che maggiormen- 
te entusiasmava ufficiali e soldati, si era 
il vederlo abbaiare festosamente al nome 
« Italia » e ferocemente ringhiare al no- 
me « Austria ». 

Quando il padrone gli diceva « Spazzo- 
la, per l'Italia!» il cane, latrando festa- 
samente, eseguiva salti e capriole. « Spaz: 
zola, per l’Austria!», il cane arruftava 
it pelo, digrignando i denti e brontolando 
sordamente. Guai a chi lo avesse avvi- 
cinato allora! 


UÈ bel mattino il tenente Roberto Au- 


o 

Quella notte la compagnia era giunta 
alla tappa, sfinita : in tutto il giorno non 
s'era mangiato; i soldati, spossati, s’era- 
no tosto addormentati profondamente. 

Audisio chiamò Giovanni Bugna, detto 
Pistola: — Che mai faremo domattina, 
sergente? I soldati sono mal ridotti assai! 

— Se non si provvede subito, domattina 
i miei uomini ron cammineranno più — 
rispose Pistola. 

Il tenente gli si avvicinò ancora, poi, 
sottovoce : — Fino a domani sera i viveri 
non giungeranno : bisogna provvedere su- 
bito, e andarne a prendere! 

— Ma dave? 

— Là. — E l'ufficiale additava nella 
notte dei lumi che s'accendevan tano. 

— Mah! — fece il sergente - 
pagna è mal sicura, sappi i 
austriaci ci stanno ai fianchi! 

L'ufficiale lo guardò fisso: il sergente 
comprese. Chiese soltanto : -- Chi andrà? 

— lo, voi, e due uomini sicuri; volet 
venire? P 

Il sergente portò la mano al berrett 
andò a cercare i suoi uomini. 

I quattro valorosi procedevano cauti at- 
traverso la campagna. Audisio andava 
avanti con la pistola in pugno: venivano 
poi i due soldati intrepidi, muti, attenti: 
e per ultimo il sergente, col fucile sotto 
il braccio, tendendo lo sguardo e l'occhio. 

Attraversavano ora un bosco pieno di 
rovi e di spine; tutto taceva, intorno. 












- eat Lio 


— Maledetta oscurità! fece il tenente 
non ci si vede a un palmo dal naso! 
— Acc... — esclamò Pistola — che spi- 
ner Pazienza, un mezzo minuto e saremo 
uori.... 

Ma non aveva fatto pur anco un passo, 
che si fermò di colpo, scaricò l'arma nel- 
l'ombra, e gridando: «Gli austriaci!» si 
volse per fuggire. Due schioppettate e 
delle voci dall'altra parte, lo avvertirono 
che erano circondati. In un batter d'oc- 
chio, gettato a terra, disarmato, Audisio 
fu legato come un salame, 


» 

S'era fatto giorno, Ai piedi d'un albero, 
il tenente, legato mani e piedi, si guardò 
attorno. Vide Pistola, qualche metro lon- 
tano, immobile anche lui. 

— Questa volta ci siamo! 

— Pazienza, signor tenente! 

— E gli uomini? 

— Morti! 

Audisio sentì le lacrime che gli salivano 
agli occhi: pensò; — Che bella impresa! 

Gli austriaci stavano poco discosto : al- 
cuni dormiva. 
no, altri chiac- 
chieravano, 
facendo cuci- 
na. In quel 
punto il -pri- 
Bioniero s'ac- 
corse di un 
insolito fruscio 
sull’erbe vici. 
ne. Guandò. 
Spazzola, il fi. 
do Spazzola 
era lì, che gli 
leccava le ma- 
ni, agitandosi 
festosamente, 
con qualche 
debole guaito. 
Doveva aver 
corso assai, 
perchè ansa. 
va, ed era più 
sporco del so- 
lito. 

Il padrone 
lo chiamò, in- 
tenerito : 

— Spazzo- 


lino, Spazzoli. 
no! Vedi” 












quelli là! 
Gli sussurrava così pian piano ed il ca- 


ne, rivolto ora al gruppo dei nemici, sor- 
damente ringhiava, come avesse compreso. 
Anche Audisio li osservò : erano una venti. 
na in tutto, comandati da un sottufficiale. 
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«». ma subito arretrò con un urlo... » 


no gt ro (li 


Questi si avanzò verso i prigionieri. 
Spazzola fece udire un ringhio più forte. 

— Brutto cane, cattivo! — pronunziò il 
croato, allungandogli una pedata : ma su- 
bito arretrò, con un urlo; i denti del ca- 
ne avean lasciato, nei vistosi polpacci, la 
loro dolorosa impronta. 

— Bestia maledetta! — ripetè allora il 
sergente furioso — uccidere subito! uc- 
cidere tutti! 

I suoi uomini accorrevano. 

— Fucilare! Fucilare! — urlava quell’e- 
nergumeno, sbuffando e tendendo i pugni. 

In men che nan si dica, Spazzola, pre- 
so, imbavagliato, malgrado i guaiti ed 
i morsi fu legato ad un albero. Due sol. 
dati stavano caricando il fucile e sorriden. 
do alla prospettiva del nuovo diverti. 
mento. 

Audisio, pallido d'ira e di dolore, guar- 
dava il cagnolino, che, sempre ringhiando, 
fissava i suoi nemici, intrepido. 

— Oh! Spazzolino; povero piccino mio! 
Se non fossi legato! 

I due soldati s’avanzarono. Già alzava- 
no il fucile alla spalla, quando una scarica 
risuonò d'un tratto: essi allargarono le 
braccia e caddero, col viso nell'erba. 

I colpi erano partiti dal bosco vicino. Gli 
austriaci corsero alle armi: ma una voce 
risuonò : « Alto là! arrendetevi, » 

E tutta una compagnia di granatieri 
piemontesi apparve, aocorrendo, dal bosco. 

Audisio, ancora attonito, come sognasse, 
si trovò libero, fra le braccia di Pistola, 
in mezzo ai suoi, con Spazzola che, sal 
tellandogli intorno, gli leccava le mani. 

Gli austriaci erano tutti prigionieri. 

Ual 


to lerrero, si 
AVANZÒ verso 
il suo ufficia. 
le: — Ab; si 
gnor tenente, 
che intelligen- 
zal 

— Ma chi 
mai?... 

— Il cane, 
il cane ; Spaz- 
zola! E' cor- 
so al campo, 
ci ha destati 
tutti! Guaiva, 
saltava, mor. 
deva : abbia- 
mo compreso 
che qualcosa 
di grave era 
avvenuto, e lo 
ablinmo se 
o: ma lui, 













rere tanto, che 
è giunto mez. 
z'ora prima! 
Per fortuna 
siamo arrivati 
a tempo an- 
che noi! 
Audisio 
guardò il ca 
ne che gli sta- 
va dinanzi, fis 
sandolo e sco- 
dinzolando, 
Lo prese fra 
le braccia, co- 
farebbe d'un bimbo, e lo ba- 








me si 


ciò forte: i i $ | 
— Ah  Spazzolino pazzolino mio! 
L'abbiamo scampata bella ! 
Carlo Chiaves 


Un altro sergente della compagnia, cor. 
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sedendovi in mezzo e manovranido un qualche congegno fenda 
l'aria a guisa di un uccello con ali artificiali », soggiungendo 


TP? STÀ 
hè iù poscia che certamente deve esservi un istrumento per volare, 
31 LA\ "PRIMI AVIATORI ma che egli non ha mai visto, nè mai ha conosciuto uomo 
dI che possa affermare di averlo visto; però sa di conoscere ben 
(> da vicino quel dotto che lo ha ideato. 


i Più tardi il tedesco John Muller, conosciuto meglio sotto 

Wilbur W nd vola come un uccello, ed ha già meomin-| il nome di Regiomontants, che mori nel 1436, costruì un'a 
siato ad 4nsegnare ad altri la difficile arte di volare!| quila di ferro, e secondo altri anche una mosca, le quali 
Quanti prima di lui, a distanza di varì secoli, hanno ten-| mediante un ingegnoso meccanismo interno potevano li 
brarsi al volo, però nessuno ha saputo dirci mai quale fosse 
il segreto di questo meraviglioso meccanismo 

Ma chi studiò forse con più fermo proposito e con più 
serio intendimento il difficile problema fu Vimmortale Leo- 
nardo da Vinci, che lasciò wacce indelebili del suo gemio in 
ogni ramo del sapere, e sebbene 1 suol tentativi non con 
seguissero per allora l'effetto desiderato, pure è mestieri ri 
conoscere che il suo studio su! volo degli uccelli rappre 
senta uno dei capisaldi più importanti per l'avviamento ad 
una soluzione pratica. 

A lui dobblamo la invenzione del paracadute, come più tar 
di.al dotto matematico perugino Giambattista Danti spetta il 
merito d: aver saputo costruire un sistema di ali che gli 
permisero di attraversare ripetutamente a volo il lago Trasi 
meno, e fu a causa della rottura di un filo col quale mano. 
vrava le ali che nell'ultima sua ascensione, precipitato a 
terra da considerevole altezza, s1 ruppe una gamba, nè potè 
continuare più oltre i suo! esperimenti 

Dopo questi primi tentativi il desiderio della conquista 
dell'arra va ogni giorno più intensificandosi: qualche spirito 
bizzarro pensa pertino di trarre profitto dall’avventura 
di Bertoldmo, aggiogando cioè gli uccelli a veicoli 
nerei, ed anche Cyrano dì Bergerac immagina 
di fare una passeggiatina nel mondo 
della luna portato in aria da vesciche 
piene di rugiada; fino a che l'inizia- 
tiva del gesuita bresciano padre Fran- 
cesco Lana nel 1665 e più ancora la 
scoperta del napoletano Tiberio Caval. 

lo nel 1782 e del fratelli Montgolfier 

nel 1783 vengono a dare all'aeronau 
tica un nuovo indirizzo. Il bolognese 

Vittorio Sarti nel 1821 sottoponevn 

all'esame «della facoltà fisico mate 
matica dell'Università di Bologna tl 
primo modello di un cervo volante con 
Motore a vapore. che a giudizio dei 
dotti di quel tempo fu ritenuto il mezzo 
unico per la direzione orizzontale nelle 
macchine aeronautiche. A distanza di cir- 
ca un secolo ed in grazin delle nuove sco- 
perte i cultori dell'aviazione sì sono mol. 
liplicati, ogni nazione civile ha portato 
il suo contributo; i nomi di parecchi avia- 
torì corrono sulla bocca di tutti, e tutti 
aspettiamo impazienti di poterè al più 


























































Gli alunni del collegio di Windsor, che ha isti- 
tuito primo un corso di aviazione, sscoltan: uns 
lezione di costruzione d'aeroplano 


tato la difficile prova! Il desiderio di 
poiér spaziare liberamente nell'ama 
è antico quanto l'uomo ed i tentativi 
di teatizzare tale desiderio rimontano 
ad un epoca molto lontana. 

Sì puo fin d'ora riscontrare la ma 
nifestazione di questo desiderio nelle 
favole narrate dalla nonna nelle quali 
sì pacla di fate di streghe e di maghi 
dotat! della virtù di volare Iiberamen- 
te a grandi distanze. come più innanzi 
negli anni c negli studi si apprende dal 
la mitologia Ja favola di [caro e Dedalo 
e tante altre dello stesso stampo. 

Ma tin qui trattasi puramente di fan 
tasia è di immaginazione, il che è bevo 
diverso dalla realta e dalla storia. 

JI primo vero tentativo di una macchi- 
na aeronautica, per quanto semplice ed 
in apparenza poco interessante, di cui si 
abbia sicura notizia, spetta ad Archita di 
Taranto, un celebre meccanico vissuto nel 
IV secolo- prima di Cristo. 

Archita fu discepolo di Pitagora, e men 
tre questi scrisse per i fanciulli la famo- 
sa tavola pitagorica, che per molti è og- 
getto di vero tormento, quegli ci regalò 
l'aquilone, 0 cervo-volante, che per quan- Un aquilone coi quali 
to sia ora considerato dai più null’aitro gli alunni del collegio 
che un semplice giocattolo, pure in realtà fanno esperimenti di a- 
è la prima e più semplice macchina aero- viazione L'aquilene è 

così forte che può solle- 
nautica, partendo dalla quale, mediante ° 
P: vare uno uomo 
ripetuti perfezionamenti, st arriva dopo 
oltre duemila anni al meraviglioso aeroplano ui Wilbur 
Wright. 

Un primo esperimento di volo fu eseguito verso il 1000 da 
un dotto frate benedettino inglese, Oliviero di Malmesburg 
Dedicatosi egli allo studio delle matematiche e della mec- 
canica, costrui un apparecchio munito di ali col quale ten 
tò di volare lanciandosi nello spazio dalla sommità di una 
torre, ma per sua mala ventura cadde precipitosamente a 
terra e morì in seguito alla caduta. 

Dopo di Jui il filosofo Ruggero Bacone che visse nel se. 
colo XIII, — non sapremmo dire se più prudente o meno co-| presto sostituire alla carrozza, alla ferrovia, alla bicicletta ed 
Faggioso di frate Oliviero — sì limitò a scrivere che « si pos-|all'automobile un meraviglioso è sicuro aeroplano, I fanciulli 
sono costruire ìistramenti per volare, fatti in modo che tuomol lo ricorderanno certamente. P. Picca, 








Lezione per la costruzione e l'uso dell'aquilone in tempo di guerra. 
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à qui fu parlato di mi 
nuscoli orti del Relgio che, coltivati 
da bambini, ispirano a questi sin 


larvi che anche in Ialia ua 
si raccogliendo la pratica idee 
der campicelli lanciata dal munistro 
(iuido Baccelli parecchi anni fa 
—U si è gia cominciato a dar vita fer- 
Alveare che funziona dal 1° mag» vida a simili istituzioni con lo sco 
gio 1909 dono del Ministro di o, oltrechè di studinre le tendenze 
Agricoltura. #7 Si 

tiei bambini, di radunare tutti i 











‘ Padiglione « Olimpia Marotti -. 


dai primi anni Vamore per l'agri-| 
coltura, Ora io sono Heto dit annun- | 





gli piace, impara nimeno quanto «osti di fatica 


» l'ingegno il trasformare la materia prima. 


Il bambino, dunque, è libero di giocare e di oziare nella 


contemplazione della bellezza che Jo circonda» oggi lavorerà 


in plastica, domani trarrà forme precise e artistiche da fili 
di ferro. legherà libri, seguirà lezioni di canto o di recita 
zione, sparerà col piccolo Flobert futuro soldato che saprà 
difendere la patria — 0 coltivera la terra 


Ed è nélla colmvazione della terra che gli ideatori dell'isti- 


inzione maggiormente insistono, perchè è dall'agricoltura che 
| Itala tvne e deve trarre la maggior somma di ricchezza. 


I piccoli uomini e le donnine sì esercitano in lavori agricoli J 


elementari, ognuno di quelli ba gratuitamente un'atuola di 


giorni in ricreazione educativa i figli del popolo sino all’età | 25 meim quadrair con quatiro alberelli da frutto, con le 


di quattordici anni 

l,.è fotografie che troverete qui intercalate varranno a darvi 
in'idea precisa di quello che è 1 Giardino educa- 
tivo Nomentano di Roma, istituzione utile e simpa 
tica, che può prosperare, for Î 
se, solo ne' puesi o nelle 
cittadine, e anche in ut 
sentro come la ca 46 
pitale. Quale altra fi 
città, difatti po- f 
lrebbe disporre 
prodigamente di 
tre tre ettari 
rli terreno ferti 
lissimo, appena 
ippena fuori del 
grosso dell'ahi 
rito, a beneficio 
li un dugento 


g-* cui n 


Sopra: AI traforo. Sotto, Ragazzi e ragazze alla legatoria e lavori femminili. 





bambini circa, pei loro giochi, le loro piccole occupazioni, le 
loro distrazioni? 

Subito dopo Porta Pia, non lontano dalla celebre breccia 
per la quale entrarono vittoriosi gli italiani nel 1870, nella 
Roma nuova dei villini, stendesi il « Giardino Nomentano » 
mm, vista all'ondulata campagna fascinatrice ornata dai lunghi 
nequedotti e dai pini, altri come questo sorgeranno, poichè 
sin dal 1904 si è costituita appunto un’associazione che sì 
propone di dare sole e felicità alla infanzia romana. 

Ciascun bambino è libero, in guesto piccioletto cantuccio di 
mondo, nel cui centro s'erge il capannone intitolato alla be- 
nefica dama Olimpia Marotti che lo costrul a proprie spese, 
crlaseun bambino è libero di scegliere il lavoro o la occupa 
zione che più gli riescono graditi, affinchè secondando con 
libertà l'inclinazione propria, trovi la ricreazione nel lavoro; 
osì, mentre è occupato in un Javoro che non lo stanca perchè 








piantine è 1 semi occorrenti, e le bambine invece coltivane 
| in comune un giardinetto lungo 30 metri e largo 20. A sta 




















si totaiatini | 





Squadra che vanga. 





gione propizia, tutti raccolgono il frutto di un modesto, ma 
continuo lavoro che ha saputo trasformare la materia iner 
te in cose belle, utili e buone per l'economia domestica. 
Torniamo alla terra! E' questo il grido che si ripete ovun 
que per la prosperità della patria 
Così oggi, tra i giochi, il sole, la piena liberta, s'insegna 
a voi, futuri cittadini dì una grande nazione che ha un 
passato di gloria, tutta la santità del lavoro semplice della 
feconda terra e vi si prepara ad amare la fonte massima 
della ricchezza e della prosperità nostre: l'agricoltura. 
Da questo dovrebbero presdere occasione quelli che hannuv 
un giardinetto di farsi assegnare dai genitori un riparto 
un'aiuola, e quello e questa coltivare con amore, curando con i 
estrema diligenza le piantine e i fiorì l 
Oso dire che tutti possono crearsi un giardinetto pensile 
Bastano pochi vasetti, un po' di terra, e pochì semi. Di È 
quelle cure che si spendono si è compensati largamente co) 
continno sorriso dei fiori alla finestra. i 
A. Nosari 


Squadra di bambine per esercizi coi cerchi nel piazzale della stazione, 
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4 ua = 

ra i 
J (2 Ì 'era una volta un 
ba / ramo.... 

A Ma no, non è be- 


ne incominciare così. State 


=; 7 a sentire: l’estate era fi- 
di nita da un pezzo e l’au- | 

i tunno soffliava un vento | 
a: freddo nei boschi. Qualche 


volta però, il sole ritor- 
nava, ed era un bel sole 
ì quasi rosso, che incendia- 
Kc va il cielo. 
\= Su di uno stesso ramo, 
tre sorelle si guardavano 
tristemente intorno. Era- 
no vecchie, raggrinzite, 
d’un bel colore gialio-ros- 
so, o marrone chiaro, leg- 
gere come un soffio. 
— Se ne sono andate 





tutte le altre -- disse la 
prima, che era la più 
grossa. 


Infatti sull'albero non 
restavan più che quelle tre 
foglie secche. 

— Presto ce n’andremo 


anche noi, — sospirò la 

x seconda. 
LZ — Mah! si stava bene 
at qui, quando il bosco era 
(CS tutto verde, — aggiunse 
l'ultima, — ma adesso fa- 


Vi, N rebbe troppo freddo. Me- 
\ | glio andarcene. 


Ss — Houuu!.. — fece il 
ARA vento. — Tra poco vi por- 
NL * \ terò via. 

(i \ Le tre sorelline si mi- 
A sero a tremare. 


— Non ci vedremo mai 


Î 4) più!... 

| — Chissà! — disse la 
più giovane. — Tutto può 
darsi. 

| — Houuuu!... — fece il 


vento, e le strappò bru- 
scamente dal ramo, 
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— Addio!... 

-—R Addio | ED 

La prima foglia secca fu raccolta da 
una vecchina che andava pel bosco, fu 
messa in una gerla, ma i] vento la tolse 
di là, ancora, e dopo aver giocato un po' 
con lei, la portò nella cucina di un ca- 
stello. Là c’era un grande camino, essa 
si rifugiò in un angolo tra la cenere, 

— Come era bello il mondo e com'è 
grande !.., 

Intorno al camino venivano i bambini 
del castello e i poveri a riscaldarsi. C'era 
un grillo che cantava, e pareva come in 
casa sua. La foglia secca andò a trovare 
il grillo. 

— Grillino mio, credi che farò vita 
lunga? 

Il grillo ebbe compassione di lei e le 
disse: 

Non so: ne son passate tante foglie 
secchel Ma sta vicino a me, cercherò di 
proteggerti. 

Il grillo cantava così dolcemente che tut- 
ti lo stavano a udire con piacere. 

Ma il fuoco non aveva compassione. Un 
bel giorno scoprì la foglia secca. 

— Che bel booconcino!... — E la di- 
vorò. 

Il grillo continuò a cantare. 


© 


La seconda foglia secca s'’incontrò in 
una festuca; insieme si cacciarono nella 
fessura di un tronco. Ma il vento le sco- 
vò lo stesso. 

— Venite con me! Venite con mel... 

Le portò in giro: la povera festuca e 
la povera foglia secca non potevano nean- 
che lagnarsi. 

— Com'è grande il mondo! Chi l’a- 
vrebbe detto?... 

Un giorno, non si sa come, finirono in 
una stalla. Là c'erano l'asino, il bue, una 
capretta, una mucca. Faceva freddo e 
anche la famiglia veniva a scaldarsi nella 
stalla. L'asino soffiava più di tutti : per il 
primo trovò la foglia. 








COSTUMI A ROVESCIO 


n certe cose i giapponesi fanno il 

contrario di quel che si fa da noi. 
Per contare sulle dita, noi le allon 
niamo dalla palma della mano, essi le 
uniscono, per far la stessa operazione. 
Noi sospendiamo le campane perchè il 
battente ne colpisca l'orlo; le campane 
giapponesi sono immobili e non hanno 
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il battente: si fanno suonare dall'esterno 
con un martello, Nei nostri banchetti, i 
brindisi si fanno all'arrosto e alle f 6 
ì giapponesi fanno i loro auguri 

cono | loro voti prima della minestra, I 
nostri cavalli nella scuderia mostrano la 
coda; nel giappone sono voltati verso la 
porta, e non ne escono all'indietro, ma 
con la testa avanti. Per salutare, il giap- 
ponese si prosterna o almeno fa le vi- 
ste di precipitarsi a terra innanzi all'a- 











La foglietta lo supplicò : 
— Non mangiarmi ancora, non man: 


— Aspetterò domani : che me ne fo d'u- 
na faglia secca?... 

Ma all'indomani la foglia sì trovò da- 
vanti alla capra. 

— Non mi mangiare, non mi mangiare! 

La capra maligna stava per mettersela 
in bocca, ma dovette voltarsi a dare un 
colpo alla muoca che l’annoiava, 

La foglia si confuse col fieno. In fondo 
ritrovò la festuca che anche lei era scam- 
pata alla morte per qual giorno, 

— Se tu sapessi quante conoscenze ho 
ritrovato quaggiù! — disse la festuca. — 
Certe erbe così belle e dritte che parevano 
destinate a chissà che, e invece eccole qui 
con noi, 

La festuca, vicina alla morte, era diven. 
tata filosofa. 

— Che b., tempil — sospirò la foglia. 
— Eravamu tanto felici !... 

Ma nun ebbe tempo di finire, si sentì 
portata fuori dalla greppia, tra le zampe 
degli animali, poi fuori nella mota dove 


marcì. , 


La terza foglia secca volò sul davanza- 
le di una finestra, poi sui capelli di una 
fanciulla che lavorava. Ella non se n'era 
accorta, e continuò a lavorare. 

La macchina da cucire rideva, il fuoco 
nel caminetto pure, le forbici ballavano 
allegramente. 

— Oh la bella foglia!... — parevano 
dire e ammiccare fra di loro. 

La fanciulla si toocò in capo. 

— La povera foglia!... 

La mise nel cassetto della macchina da 
arcire fra i roochetti e i ditali. Essi le 
dissero ; > 

— Raccontaci come era il bosco que- 
st’estate...., 


Essa ebbe la sorte più bella. 


Carola Prosperi. 
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i parenti, non conosce la stretta di mano, 
e per sedersi si mette in ginocchio con la 
persona sui talloni. 

Noi abbiamo il sistema decimale, ma 
contiamo ancora a dozzine e a mezze 
dozzine. Il giapponese, più logico, non 
conosce che le decine. Un servizio da tè 
per esempio si compone laggiù di cinque 
tazze e non di sci e quello completo di 
dieci e non di dodici, 


[ino In compenso non bacia, neanche 
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molto curiuso; aveva un modo di 

raccontar le cose che nòn si sapeva 
mai se parlasse sul serio o per ischerzo e 
probabilmente non diceva mai cose tanto 
serie come quando sembrava far la bur- 
letta. 

Una mattina d'inverno, appena si fu 
seduto în cattedra (insegnava in terza gin- 
nasiale) notò un certo fremito, una certa 
vivacità insolita fra gii alunni. Egli fece 
vista lì per lì di non cessersene accorto, 
ma pochi minuti dopo, un rumore confu- 
so che veniva dalla strada attirò da sua 
attenzione e anche quella degli alunni. 
Si sentivano della grida di « sciopero! vo- 
gliamo il sette! sciopero! fuori! n 

Il lettore intelligente ha già capito : un 
piccolo esercito di alunni di un’altra scuo- 
la si era adunato sotto le finestre del Gin- 
nasio e manifestava a voce alta la pro- 


I professor Quattrocchi era un uomo 


pria volontà. 
Con un'occhiata rapidissima il profes 
sor occhi abbracciò tutta la scola- 


resca : si vedeva bene che alcuni ragazzi 
avrebbero preferito trovarsi fuori ad ur- 
lare invece che in iscuola ad ascoltar la 
lezione : altri invece parevano seccati di 
tutto quel baccano : i più dimostravano 

to una gran curiosità di vedere quel 
SR avrcbbe fatto il professore che non 
poteva certo fingere di non sentir nulla. 

Il professore, calmissimo, disse agli sco- 
lari : 

— Ieri vi avevo promesso di spiegarvi 
l'origine dell’Impero Romano : oggi debbo 
dirvi che l'Impero Romano... non è esi- 
stito mai, Sissignori, non mi guardate 
con quegli oochi pieni di meraviglia : è 
propro così. 

« Voi sapete che Giulio Cesare, l’autore 
di quei Commentarii che fra pochi giorni 
cominceremo a tradurre, portava il titolo 
di imperatore, ma imperatore allora vo- 


CORRIERE DEI PICCOLI 


BOU REACH 


leva dire generale. Egli era dunque ge- 
nerale nella Repubblica Romana. E' vero 
che aveva una grande autorità e ch'era 
l’uomo più importante del tempo suo, ma 
se si fosse fatto chiamare re di Roma 
sarebbe nata una rivoluzione : infatti dal- 
la cacciata dei Tarquinii in poi il nome 
di re era diventato odioso come quello di 
tiranno. 

« Voi sapete anche che Cesare morì as- 
sassinato. Quand’egli fu morto, s’impa- 
droni del potere Ottaviano, figlio adottivo 
di Cesare, ed ebbe anch'egli il titolo di 
imperatore (generale) nonchè quello di 
Augusto (divino) conferitogli dal Senato. 
Ottaviano fu fatto anche console, dittato- 
re, principe del Senato, pontefice massi. 
mo, ecc., ecc. In una parola, ebbe tutte 
le cariche esistenti nella Repubblica Ro- 
mana. Avtebbero fatto più presto a chia- 
marlo re, direte voialtri: sì, ma se l’a- 
vessero chiamato re nasceva una rivolu- 
zione. Quando Augusto morì, non c’era 
nessun bisogno di dare tutte le cariche ad 
una sola persona e invece così fu fatto, e 
spesa persona fu della stessa famiglia di 

ugusto, fu cioè il suo figliastro Tiberio. 
E così i romani continuarono per più di 
cinquecento anni affidando sempre tutte 
le cariche della Repubblica ad un uomo 
solo, chiamando questo, per brevità, im- 
peratore, mentre di titoli ne avrebbe avu- 
ti tanti altri. 

«Ma se aveste domandato agli antichi Ro- 
mani: « Qual'è la forma di governo dello 
Stato? » Tutti avrebbero risposto: « La 
Repubblica ». E se aveste domandato; 
« Vorreste che l’imperatore diventasse 
re?» tutti avrebbero risposto: « Mai; in 
Roma non ci debbono essere re!» Quindi, 
secondo i Romani, 1° Impero come una mo- 
narchia non è esistito mai, e il governo 
ha avuto sempre la forma repubblicana. » 

— Scusi, signor professore — interrup- 








PESCI IN NTELLI GENTI 


è l'abitudine di trattare i pesci con 

un certo dispregio riguardo all’in- 
telligenza: ma se si deve credere 
a un naturalista francese, il professor 
Lépinay, si ha torto marcio. Egli riferi- 
sce numerose osservazioni, tra le quali 
le seguenti. Un pesciolino rosso d'un vec- 
chio portinaio andava a mettersi nelle 
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pe Giulio Marini (un ragazzo molto rieti 


ligente e ch'era stato attentissimo) 
questa è una questione di parolazce 

non se ne accorgevano i Romani che. a 
in un modo o in un altro era lo stesso? 

— Se ne accorgessero o no — rispose 
il professore — il fatto è questo, ‘che se 
un imperatore si fosse proclamato re po- 
teva star sicuro di morire assassinato. El 
ora state a sentire un'altra cosa più cu- 
riosa ancora. In un paese dell’Asia, met- 
tiamo la Cina, non essendoci una bilan- 
cia per misurare la diligenza, l'ingegno e 
la buona volontà degli scolari (i ragazzi 
si misero « ridere) fu stabilito un modv 
convenzionale : di mettere il numero 10 ac- 
canto al nome e sui lavori dei più bravi, 
il numero 9 accanto al nome di quelli un 
po' meno bravi, e così via, 8, 7, 6, cce., 
fino allo zero tondo tondo che è un modo 
pulito per dir ciuco. (Nuova risata dei ra- 
gazzi). Fatto questo, si stabilì che chi aves- 
se meritato almeno otto punti avrebbe avu- 
to la promozione senza esame. Ne nacque 
una rivoluzione. ‘l’utti vollero che per il 
passaggio senza esame bastassero sette 
punti. E sapete perchè? Perchè pareva che 
prendere un sette fosse molto più facile che 
guadagnarsi un bell'otto. Non pensavano 
quei signori... 

— ... che il sette avrebbe cambiato di 
valorè — disse Carlo, Rometti, u un altro 
scolaro. 

— Già, proprio non ci pensavano, che, 
quando fosse bastato il sette per la di. 
spensa dall'esame, i professori avrebbero 
dato il sette soltanto ai veramente. ravi! 
Non ci pensavano, oppure non lo piva 
no, quei poveri cinesini. Sì vede 
che la Cina è un paese molto arfulnaio; 
non vi pare? 

. Di fuori le grida continuavano ; « Vo 
gliamo il sette! Sciopero! Fuori!» 


Dino Provenzal. 
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mani del padrone, quando questi lo tuf- 
fava nell'acqua. Il dottor Warwick ha 
fatto un esperimento che ricorda in qual. 
che modo la celebre storia del «leone 
riconoscente »: aveva curato un luccio 
ferito, e più tardi il pesce, che era in 
un vivaio, accorreva quando vedeva il 
suo medico, e in mano sua mangiava 
anche. Il signor Franklin ha visto dei 
pesci che tutti i giorni andavano a man- 
giare gin mani della guardia dello sta- 
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gno dove erano mantenuti. Inoltre si 
facevano acchiappare senza paura dai 
figlinoli della guardia, avvezzi com'erano 
a ricevere dei ghiotti bocconcini, 

Chi osserva la vita negli acq s'ac- 
corge di molte astuzie che i p usano 
per strappare ai compagni la preda: es- 


si si nascondono e assumono un'aria di- 


stratta per precipitarsi a tempo opportu- 
no su quello che hanno in mira di de- 
predare. 
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I. Le bertucce nella. gabbia 
stridon tutte per la rabbia. 





3. n vestito nuovo e bello 
è ridotto in un brandello. 





5. Quel costume pazzo e strano 
desta in strada un gran baccano, 









2. S'è accostato Mimmo troppo, 
della sciarpa è preso al groppo. 


4. Dice Mammola: ‘ Bisogna 
or celar tanta vergogna!,, 


6. La mammà per lo spavento 
è caduto in svenimento. 





. 
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3. Giunto è il treno e ha fatto un volo.., 
* Certo Checca è in brani al suolo!,, 


5. e di colpi una tempesta 
èl fattor grandina in testa. 
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2. Ed aspetta d'ansia pieno 
che il fragor s’oda del treno... 


4. Or la folla ch'era in treno 
dal furor non ha più freno; 


dis ita: 
* — Caro Ciccio, sono intatta!,, 
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Ho Finito! 






; MONOLOGO 
RI 

È] Scena: Un salottino da lavoro, arredato con elegante 
semplicità. 


LISETTA (sani 10) contra in iscona saltan.lo e tanando nella 
mano destra alcuni libri che posa subito su di un tavo- 
lino: poi si rivolge agli spettatori como so già li conoscasse. 


Ho finito! Ho finito! E per tre mesi interi 
Abbandono la scuola (accennando ai libri) 
e quei libri severi 
Che fan perder la testa, il sonno e l'appetito. 
Come sono felice! Ho finito! Ho finito! 
(si batto la fronte con una mano, coma colta da un improvviso pansisro) 
Oh, Dio! Ma se non sbaglio mi son dimenticata 
Perfin di salutarvi... Son ben maleducata... 
Ma scusatemi; è tanta la gioia che mi inonda 
GUEeCOgeÌ. che non vedo neppur chi mi circonda... 
Ed anche la mia cara, la mia bella mammina 
E il babbo, son contenti della loro bambina, 
Anzi il babbo, che è buono ma parecchio severo, 
Mi ha detto con un bacio: brava brava davvero! 
Ed ha ragione: dieci quasi in ogni materia 
Non è cosa da poco, anzi è una cosa seria... 
(meravigliata che qualcuno sorrida) 
Oh bella, si potrebbe saper perchè ridete? 
A quante vi racconto per caso non credete 
Ovvero... Oh che sventata! Ancora non vi ho detto 
Perchè sono contenta... Eppure ci scommetto, 
Lo avete indovinato... Sono stata promossa 
Agli esami di quinta; e parmi che ciò possa 
Scusare se ho peccato un pochino di orgoglio... 
Ma un pochino soltanto: dopo tutto non voglio 
Parer troppo modesta; la prova è stata dura, 
Durissima;... perfino il babbo lo assicura. 
E voi ridete ancora? (faceado il broncio) 
Quasi quasi la stizza, 
Se adesso mi burlate, mi fa fare una bizza! 
Ma no, voi sorridete perchè così piccina 
Vi sembra che parlando già posi a signorina.... 
(con comica gravità) 
Eh, non fateci caso !... Del progresso è l'effetto... 
To sono emancipata... Anche il babbo lo ha detto. 
Se mi aveste veduta quando la commissione 
Mi esaminava ! Quale coraggio da... leoné... 
Veramente leone mon si accorda al soggetto, 
Ma adesso poco male se manco di rispetto 
Alla sintassi. Adesso sono promossa: e poi 
Provate a interrogarmi... Io confondo anche voi! 
Sentite, stamattina mi han chiesto: due e due 
Quanto fanno? Io comprendo lo scherzo e, ventidue 
Rispondo franca, franca. E' stata una risata 
Generale e fu caso non m'abbiano abbracciata. 
(rivolgandosi ad uno spettatore cha è rimasto serio a con graziosa petulanza) 
Ma come, lei signore, non ride? 0 cosa aspetta? 
Per caso non le garba questa mia barzelletta?... 
Oh Dio! Mi son tradita! E mi sta proprio bene, 
Chè manco per ischerzo dir le bugie conviene. 
Ma voi mi perdonate di certo; l'allegria 
Scusa, senza alcun dubbio, perfino la bugia. 
(vadendo che qualenno fu cenni di negazione) 
Come, mi date torto?... Eh sì, l'ho già capito 
Ma non siute severi... Ho finitol... Ho finito! i 
E come son felice di andarmene in campagna 
Per tre mesi!.., Tre mesî, una vera cuccagna! / 
La libertà completa dopo tanto lavoro! . 
E che giuochi, che corse con Mimmo e 
Pei campi e per i prati! {con Medoro 
(fingendo che alcuni spottatori mormorino fra di loro 
facendo dei cennì di interrogazione) 
Che cosa?... Ah! Questi nomi 
Vi sembrano un po’ strani? Ma son dei 
soprannomi, 
Anzi, per esser giusti, lo è Mimmo solamente. 
Del resto vi son noti, perchè sicuraniente 
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ll Corriere dei Piccoli anche voi leggerete. 

(con grande meraviglia, come sopra) 
Come sarebbe a dire? Che! Non lo conoscete ? 
Ma è proprio una vergogna, e grossa ed io mi chiedo 
Come facciate a vivere! Ma via, no, non lo credo.... 
Dio al nostro barbone ho dato questo nome 
Di Medoro, e a Renato di Mimmo il soprannome, 
Perchè al pari di Mimmo il mio bel fratellino 
E' un folletto, un brigante, un matto, un birichino... 
Io pure, è naturale, invece di Lisetta, 
Per completare il trio, mi chiamo Mammoletta, 
E, parola di onore, vi accerto che il terzetto 
A parità di quello del Corriere è perfeito! 
Figuratevi poi quando siamo in campagna: 
La pace della casa davver non ci guadagna ! 
Ne facciamo di tutte: e salti, e capriole; 
Gite in burca sul lago, scalmane sotto il sole,... 
Due diavoli, vi dico,... senza punti pensieri 
Di libri, di maestri, di compiti... e di... zeri? 

(con molta grazia a pontile malizia) 
Oh con ciò non crediate ch'abbia in uggia la scuola; 
Tutt'altro: ma restare senza dire parola 
Chiuse per ore ed ore, attenta alla maestra 
Che spiega, mentre il sole occhieggia alla finestra 
E par che inviti al chiasso, è una cosa un po' dura! 
Lo so, la scuola serve per la vita futura, 





Ed io la scuola apprezzo, ed amo chi mi insegna 
Ad essere una bimba colta, educata e degna 
Della mamma e del babbo; ma poi,... poi, dopo tutto 
Chi lavora ha diritto di raccogliere il frutto 
Delle fatiche, e questi tre mesi, al mio lavoro 
Sono premio e ad un tempo alla mente ristoro. 
Ritornerà novembre e torneranno ancora 
I giorni della scuola e dello studio: allora 
Lavorerò con lena, con amore, con zelo... 
Ma adesso, via, da parte, libri e quaderni... anelo 
Le corse per i prati, i campi, i boschi, i monti, 
I giuochi all'aria aperta, i liberi orizzonti... 
Sento proprio il bisogno di correro.... 
(una voca dal di dentro della scena) Lieetta. 
(sorpresa) E' la mamma che chiama. 
(rivolgendosi varso l'uscio) Eccomi vengo.,, 
(con molta grazia, agli spettatori) In fretta 
Vi saluto, e scusate se la mia conoscenza 
Vi è costata un tantino della vostra pazienza; 
Ma voi fate una cosa: venitemi a trovare 
In villa; sarà il mezzo di farmi perdonare 
Questa mia cicalata.... 
(come indovinaudo una muta interrogazione degli spattatori) 
Tutti quanti?... Ma certo, 
I.a villa è grande grande; ci starete e vi accerto 
Che la mamma ed il babbo saranno assai contenti 
Di ospitarvi... Soltanto state un pochino attenti 
Agli scherzi di Mimmo e ai morsi di Medoro, 
Chè mi dispiacerebbe se poi per colpa loro — 
\ Avesse a scapitarci puranco Mummoletta, 
i (la voco come sopra) 
Lisetta.... 
(coma sopra) 
Fecomi ! 
(come sopra) Scappo, chè la mammina aspetta, 
Ma intendiamoci bene, non mancate 
Vi attendo - [all’invito; 
(con una riverenza) Arrivederci. 
(esca di corsa c saltanlo) Ho finito!... Ho finitol... 


Ettore Bastico. 
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LO ZAMEDA SI DIVERTE 


(Continuazione vedi N. 25, pag. 11-12). 


Riassunto della parte pubblicata: 


Nei precedenti capitoli, Roberto, Anica, Gio- 


vanna, Cirillo e l'Agnello, il più piccino, sono condotti dai genitori in villeggiatura in 
una della casetta di campagna. I fanciulli st divertono un mondo facendo delle escursioni 
nelle vicinanze. Un giorno che sono andati presso una cava di pietre, per trastullarsi con 
le zafpette e le vanghe, veggono nella buca scavata dai loro strumenti saltare una strana 
creatura col corpo coperto di peli e gli occhi a telescopio. Meravipliati, cominciano a 
inlerrogario. La strana crealura è uno Zameda, e può appagare ogni desiderio. I ragazzi 
desiderano di esser belli come il sole, e lo Zameda dona loro una bellezza radiosa. un 
inconveniente, perchè la loro domestica Marta non riconoscendoli, non vuole farli entrare 


in casa. Stanchi s'addormentano all'aperto. 


Soltanto quando la loro bellezza è sparita pos- 


sono rientrare in casa. II giorno dopo chieggono allo Zameda dell'oro a mucchi. Sono 
esauditi. La cava è subito fiiena di monete coniate, Essi s'affrettano a riempirsene le tasche. 
Cercano di spendere il denaro in paese; ma nessuno lo vuole. Vogliono comprare un cavallo, 
ma il padrone della scuderia chiama una guardia. Li incontra Marta menire sono condotti 
dal delegato. Nell'ufficio del delegato accade una scena: i ragazzi non hanno più le monete, 
perchè col tramonto sono sparite. La mattina appresso i ragazzi pensano di riandare dallo 
Zameda, Per distrazione Roberto desidera di non avere tl fastidio dell'Agnello e dice: “Come 
vorrei che qualcuno se lo pigliasse ! ,, Detta fatto, tutti desiderano il piccino. Una signora 
lo rapisce, due domestici si prendono a pugni per averlo, e a stento i fratelli lo trafugano. 


CAPITOLO VII. 
Tra gli zingari. 


Dopo queste avventure, i fratelli e le 
orelle dell’Agnello pensarono che fosse 
prudente nascondersi dietro la siepe ogni 
volta che incontrassero qualcuno, e pote- 
rono così impedire all’Agnello di provocare 
le noiose moine di un lattaio, di uno spac- 
capietre e di un tale che se ne veniva con 
un carro carico di un barile di olio. 

Stavano per giungere a casa quando 
successe loro il caso più 
brutto. Improvvisamente, 
ad una svolta, apparvero 
due carrozzoni, una tenda 
e una compagnia di zinga- 
ri accampati su un lato 


della strada, Intorno ai 
carrozzoni vi erano sedie 
di vimini, culle, vasi di 


fiori e spazzole di piume. 
Un gruppo di monelli cen- 
ciosi fabbricava con molta 
cura delle torte di polve- 
re sulla strada, due uomi- 
ni se ne stavano sull’erba 
a fumare e tre donne fa- 
cevano il bucato in una 
vecchia tinozza rossa che 
aveva l'orlo rotto. 

In un momento tutti gli 
zingari, uomini, donne e 
fanciulli, circondarono An. 
tea e l’Agnello. 

— Lasciatemelo un po- 
co, signorina — disse una 
delle zingare con la faccia 
color del mogano e i ca- 
pelli color polvere. — Non 


gli toccherò un capello. sala 
No, mai — disse Antea, 

— Lasciatemelo — disse l’altra donna 
che aveva pure un viso color del mogano, 
con i capelli neri ricciuti e sporchi. — Ho 
diciannove anni, bambini. 

— No, — disse Antea animosamente, 


ma il suo cuore batteva così forte da far- 
le mancare il respiro. 

Allora un uomo con un fazzoletto rosso 
si fece avanti. 

— Giuro che questo bambino è mio! — 
gridò. — Quello che ho perduto da tanto 
tempo. Ha una fragola sull'occhio sinistro? 
No? Allora è proprio il miv bambino, ru- 
batomi quand’era ancora in fasce. 

Strappò il piccolo dalle braccia di An- 
tea che diventò rossa e scoppiò a piangere 
dalla rabbia. 

Gli altri erano rimasti intontiti: era 
questa la loro più terribile avventura. An- 
che tutto quello che era successo con la 
polizia, era niente in confronto. Cirillo si 
era fatto bianco e le sue mani tremavano 


un poco. Egli fece segno agli altri di non 
muoversi, e rimase un istante pensoso. 
Poi disse : 

— Noi non vogliamo strapparvelo, se vi 
appartiene. Ma voi vedete che egli è abi- 
tuato con noi, Voi lo avrete, se lo deside. 
rate.... 

— No, no, — gridò Antea — e Cirillo 
la guardò severamente. 

— Certamente lo vogliamo — dissero le 





uomo si fece avanti: — Giuro che questo bambino è mio! — gridò, » 


donne, cercando di strappare il piccolo dal- 
le mani dell’uomo. 

L’Agnello gridava furiosamente. 

— Gli fanno male! — strillò Antea —; 
ma Cirillo con voce sorda le ordinò di ta- 
cere. 

— Lascia fare a me! — disse sottovo- 
ce, Sentite — disse poi —: egli è terri- 
bilmente noioso con la gente che non co- 
nosce bene, Lasciateci restare qui un po- 
co, finchè si sarà abituato a stare con voi, 
e sarà venuta per lui l’ora di addormen- 
tarsi. 

— Sta bene — disse l'uomo che aveva 

il piccolo. Gli zingari si misero a 
confabulare insieme e Cirillo ne approfittò 
per sussurrare ai suoi: — Fino al tra- 
monto : potremo andarcene allora. 

Tutti lo guardarono pieni di meraviglia, 
perchè egli era stato tanto accorto da ri- 
cordarsene. 

— Oh, datelo a noi! — disse Gio- 
vanna. — Noi ci metteremo a sedere e 





staremo con lui fino a che si sarà abituato 
a stare con voi. 

— Che cosa mangeremo? — disse Ro- 
berto ad un tratto. 

Gli altri lo guardarono con disprezzo. 

— Ma sei pazzo a pensare al tuo stupido 
desinare, quando il piccolo... — gli mor- 
morò Giovanna vivamente, 

Roberto le fece segno di tacere e parlò 
agli zingari: A 

— Volete permettermi di andare fin 
a casa a prendere il desinare? — egli 
disse. — Lo porterò in un cesto. 

I suoi fratelli si sentirono superiori a lui 
e lo guardarono con disprezzo, perchè es- 
si non potevano indovinare la sua segreta 
intenzione. Ma gli zingari si affrettarono 
a dire: 

— Oh, sì, così andrete a chiamare la 
polizia con un sacco di bugie per dimostra- 
re che il bambino è vostro e non nostro! 
Ci volete dunque burlare? = 

— Se avete fame, potete mangiare qual. 
che cosa con noi — disse la zingara dai 
capelli chiari, quasi con gentilezza. — Vie 
ni, Levi, questo benedetto bambino ha pro- 
prio voglia di strepitare. Restituiscilo alla 
signorina, e vediamo se riesce ad avvez- 
zarlo alla nostra compagnia. 

Così l'Agnello ritornò tra i fratelli; 
ma gli zingari gli si stringevano tanto in- 
torno che egli non smise di piangere. Al- 
lora l’uomo dal fazzoletto 
rosso, disse : 

— Su, Faraone, accendi 
il fuoco; e voi, ragazze, ba- 
date alla pentola. 

Così gli zingari, non certo 
di buona voglia, si allonta- 
narono per le loro faccende, 
e i ragazzi furono lasciati 
sull'erba. 

— Al tramonto, tutto sy 
accomoderà — disse Gio. 
vanna. — Ma è terribile! 
Quando se ne accorgeran. 
no, ne saranno molto indi- 
gnati, ci bastoneranno, ci 
legheranno agli alberi o ci 
faranno qualche cosa di si- 
mile... 

— No, non lo faranno — 
disse Antea. 

— Oh, mio caro, non 
piangere più, tutto va bene, 
sei con la tua Antea, picci. 
no — diceva Antea all’A- 
gnello. — Non sono poi cat- 
tivi; se no, non ci darebbe. 
ro da mangiare. 

— Da mangiare? — disse 
Roberto. — Io non ne voglio dei loro piat- 
ti nauseanti, mi rivoltano lo stomaco. 

Gli altri furono dell'istessa opinione. Ma 
quando il desinare fu preparato lo mangia- 
rono con appetito. L’Agnello ebbe del pa- 
ne inzuppato in acqua calda e inzucchera- 
to. Mentre le ombre crescevano lunghe e 
nere attraverso il prato, il piccolo si era 
veramente affezionato alla donna dai ca- 
pelli chiari, ed aveva lasciato che i piccoli 
zingari gli baciassero la mano che egli te- 
neva sul petto, come un vero signore. 

Tutta la compagnia degli zingari era in 
estasi innanzi a lui, e i suoi fratelli e le 
sue sorelle non potevano fare a meno di 
compiacersi un poco nel vedere la sua com- 
pitezza nell’aocogliere l’entusiasmo degli 
zingari. Ma i ragazzi desideravano il tra- 
monto. - 

— Noi abbiamo preso l'abitudine di de- 
siderare il tramonto, — mormorò Cirillo. 
— Ebbene, vorrei poter desiderare qualche 
cosa di veramente assennato, così ce ne 
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serviremmo, e uon saremmo dispiacenti 
all'ora del tramonto. 

Le ombre diventavano sempre più Jun- 
ghe, ed infine si fecero una sola ombra 
che avvolgeva ogni cosa. Il sole non si 
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vedeva più, dietro la collina, ma non era 
tramontato. 

— Adesso, ragazzi — disse l'uomo dal 
fazzoletto rosso, — è tempo che ve ne an- 
diate a dormire! Il piccolo sta bene e si 
è affezionato a noi, e così voi ce lo lascere- 
te e ve ne andrete. 

Le donne e i piccoli zingari si affollaro- 
no intorno all'Agnello, tesero le braccia, lo 
invitarono con le dita, gli sorrisero ami- 
chevolmente, ma inutile. Egli sì strinse 
con le braccia e le gambe a Giovanna, che 
lo teneva, e strepitò come non aveva mai 
fatto in tutta la giornata. 

— Non va bene così — disse la donna 
— dateci il bambino, signorina. Noi sa- 
premo farlo star zitto, 

E il sole non era ancora tramontato, 

— Insegna loro il modo di metterlo a 
letto — mormorò Cirillo. — Prendi tempo 
con qualche promessa per essere pronti a 
andarcene non appena il sole si deciderà 
finalmente a tramontare, 

— Si, ve lo lascerò di qui ad un minuto, 
— cominciò Antea, panlando rapidamente 
— ma lasciatemi dirvi che egli fa un 
bagno caldo alla sera e uno tepido al mat- 
tino. Badate che egli vi odierà se gli la- 
verete le arecchié, e se gli farete andare 
il sapone negli occhi. 

La donna rise e poi disse : 

— Come se non avessi mai fatto il 
bagno ad un bambino! Suvvia, lasciate- 
melo prendere. Vieni a Malia, gioia mia! 

— Vollio antale! — rispose subito l’A- 
gnello, 

— Un momento — disse Antea, — vo- 
glio spiegarvi come sono i suoi pasti. Vi di- 
rò che egli mangia una mela e un frutto 
di banano ogni mattina, latte e pane a 
colazione, e qualche volta un uovo nel 
pomeriggio, poi... 

— Non abbiamo ancora stabilito di chi 
sarà, Ester — disse uno degli uomini. 

— Non sarà certo vostro, Ester, che già 
ne avete sette | 

— Come! come? — disse il marito di 


Ester. 
— Io però non ne ho nessuno — disse il 
marito di Amelia. 









« — Vieni a Malia, gioia mia... » 
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La giovane Lilla disse; 
— io? Sono zitella e non ho da pen- 
sare a nessuno. Il bambino tocca a me. 


— Che cosa? 
— Che hai 
detto? 


— Io non mi 
lascio vincere 
dalla vostra 
prepotenza — 
rispose Lilla. 

Tutti si ri- 
scaldavano. 
Gli scuri volti 
zingareschi 
erano diven- 
tati cupi ed 
ansiosi. 

Ad un trat. 
to avvenne un 
mutamento. 
come se una 
invisibile spu- 
gna fosse sta. 
ta passata su 
quelle facce 
irrequiete ed 
irate, tergendovi ogni passione e ogni an- 
sietà. 

T ragazzi s’accorsero che il sole era ve- 
ramente tramontato; ma non avevano il 
coraggio di muoversi. Gli zingari si senti- 
vano tanto turbati per quella invisibile 
spugna che aveva cancellato dai loro cuo- 
ri tutti i sentimenti di poco prima, che non 
poterono dire una parola. 

I ragazzi a stento respiravano. Ad un 
tratto ia con grande ardimento, strap- 
pò l’Agnello all'uomo che aveva il fazzo- 
letto rosso. 

— Finalmente è mio! — ella disse. 

L’uomo si fece indietro e disse con vo- 
ce mite: — Tenetelo pure, signorina, 

— Cedo a chi li vuole i miei diritti sul 
bambino — disse l’altro uomo. 

— In verità ne ho abbastanza dei miei, 
— disse Ester. 

— Tuttavia è un vero amorino, — disse 
Amelia. Ed era la sola che ancora guar- 
dasse l’Agnello con occhio amoroso. 

Lilla disse: 

— Devo aver avuto un colpo di sole, se 
non ci ho pensato prima. Lo non lu voglio, 


see 


— Allora possiamo prendercelo? doman- 
dò Antea. 

— SÌ, prendetelo — disse Faraone gen- 
tilmente. — Non abbiamo niente in con- 
trario, 

E in gran fretta tutti gli zingari comin- 
ciarono ad affaccendarsi a preparare le 
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DI 
tende per la notte. Amelia però non segul 
gli altri, ma accompagnò i ragazzi fino al- 
la svolta, e colà disse: 

— Lasciatemelo baciare, signorina. 
Non riesco a comprendere perchè siamo 
stati così stupidi. Noi zingari non rubiamo 
i bambini, come forse avrete sentito dire. 

Ella si curvò sull’Agnello ; e il bambino, 
guurdandola negli occhi, improvvisamente 
con una manina la carezzò sul viso. 

La zingara strisciò il dito sulla fronie 
del piccolo, come se vi volesse scrive. 
re qualche cosa, e così pure fece sul petto, 
sulle mani e sui piedi. 

— Che egli possa essere coraggioso, e 
avere una buona testa per pensare, un 
cuore buono per amare, buone mani per 
lavorare, e buone gambe per camminare € 
sempre ritornare sano e salvo a casa. 

Mormorò poi qualche cosa in uno stra- 
no linguaggio che nessuno potè capire, e 
ad un tratto aggiunse : 

— Vi ho trattenuti troppo a lungo. Pia. 


cere di avervi conosciuti. 

E si avviò verso |] de. I ragazzi la 
seguirono con gli occhi fino a che non fu 
più in vista. Allora Roberto disse : 

— Che cosa stupida! Anche dopo il tra- 
monto non hanno riavuto la ragione! 
Quante sciocchezze ha detto! 

— Bene — di irillo — per conto 
mio penso che no el niente dì male. 

— Male? Tutt'altro! — disse Antea. — 
Quella è una cara donna... 

E se ne tornarono a casa molto tardi 
per la merenda e addirittura tardissimo per 
il desinare, Naturalmente Marta li sgridò, 
ma l’Agnello era sano e salvo, 

— Mi pare, — disse poi Roberto — 
che ci è successo di desiderare l'Agnel. 
lo proprio come gli altri. 

— Certamente. 

— Ma non vi pare che tutto sia cam- 
biato dopo il tramonto? 

— No, — dissero tutti gli altri insieme. 

— Allora questo sentimento ci è rima- 
sto anche dopo il tramonto. 

— No, non è così, — spiegò Cirillo. — 
N desiderio non ci ha portato niente di 














« La zingara strf- 
sciò il dito sulla fron- 


x A gi: t: del piccolo... » 


nuovo. Nci abbiamo sem- 
pre desiderato il piccolo 
con tutto il cuore quandu 
eravamo in noi; ma sta- 
mattina noi eravamo tutti 
istupiditi, e tu specialmen- 
te, Roberto. 
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berto non sì risentì del giudizio. 
Ricordo anch'io che stamattina non 
volevo il p li disse. — Forse ero 


sato diversamente 
erderlo. 


E. Nesbit, 


stupido. N 
quando stava 


(Continua) 
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« LA PALESTRA DEI LETTORI » 


AVVERTENZE 


Non si accettano, per questa rubrica, che lavori scritti o disegnati su cartolina postale 0 cartoncino delle 
stesse dimensioni. Si fa un'eccezione per i biglietti postali; ma i manoscritti e i disegni mandati in busta chiusa | 
sono sempre cestinati, 

Le cartoline o i cartoncini debbono essere usati da una sola parte e firmati sotto lo scritto, Se in una cartolina 























si mandan più lavori, la ì 
I lavori pubblicati nella ‘ 
debbono avere questo preciso indirizzo: 








B:. Pipino, come hai fatto l’esame? 

— Eh, mamma cara! non ho fatto mi- 
ca la figura dell'anno scorso! E' così, sai: 
ti ricordi, mammina, che l’anno scorso 
rimasi a bocca aperta? Invece quest'anno 
son rimasto... a ca chiusa! 


i sono tre diesis in chiave — gridò furi- | 
bondo il professore uscendo col suo sco- 
laro e sbattendo violentemente la porta. 

N Andrea, il 
nuovo servi. 
tore, non an- 
cora abituato 
al carattere 
(poco pacifico 
del padrone, 
raccolse tre- 
mando la 
chiave che 
questi aveva 
fatto cadere, 
la guardò, l’e- 
saminò bene, 
vi soffiò nel 
buco racco- 
gliendo nel 
palmo della 
mano solo 
qualche gra- 
nello di pol- 
vere, ma non 
vi trovò nem 
meno uno di... 
di... quei tre cosi che il padrone aveva det. | 
to trovarsi nella chiave. | 

E la rimise al suo posto, crollando tri- 
stemente il capo e deplorando che gli uo- 
mini di genio siano tanto difficili e 
strambi | 





Pa 
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— Mamma, mamma, guarda, Il 
nonno mi ha regalato un cane hu- 
giardo. 

— E perchè bugiardo, carina? 

- Non vedi che gambine corte 
the ha?... 


Pat 


N°” son pesce e sto nel mare, 
Non vo' a galla e non vo' a fondo, 
La mia vita può durare 

Fin che dura questo mondo : 
Però l'acqua se mi manca, 

Se rimango esposto al sole 

La mia faccia divien bianca 

E mangiare mi si puole. 

Nelle nuvole giammai 

Il mio corpo penetrò, 

Ma nel mondo ovunque vai 

Di me chiedi e vi sarò. (1) 





utti sanno l’effetto che fanno gli alberi 
uando si corre in ferrovia. 

n giorno andavamo col nostro nipotino 

a fare una scampagnata col tram a va- 

pore : in aperta campagna, mentre il tram 

asdava proprio a vapore, Armanduccio 

se ne stava al finestrino guardando fuori, 
facendo un monte di domande. 

Ad un tratto esce fuori in questa escla- 
mazione, vedendo passare una lunga fila 
di alberi: 

— Zio, quegli alberi vanno a casa loro, 
vero? 


Palestra, Ca 





1. Le cartoline della ‘* Palestra ., destano quasi sempre 
l'ilarità fra i lettori..,, 
2. .... ma alle volte li lasciano freddi e dubbiosi.... 


a mamma, in presenza di una signora 

sua amica, sgrida la bambina perchè 
s'è levata tardi di letto. La signora in- 
terviene scherzosamente : 

— Eh! lasciala dormire; sai che il son- 
no abbellisce i giovani. 

La bimba, guardando la signora, che 
veramente è brutta assai, tutta seria 
esclama : 

— Oh, che dunque la sua mamma non 
l'ha lasciata dormire mai? 





Il porcellino: — Un momento, un momento, signore ; 
non ritrattatemi ancora, Voglio prima correre a casa a 
lavarmi e sparrolarmi! 


Agli alunni di quarta elementare venne 
dato il seguente tema: « Dopo il riso 
viene il pianto ». 
Ecco come svolse il tema Cretinetti: 
« Enrico andò di nascosto in cucina; e 
da un tegame del riso che cuoceva. 
* naturale che si scottasse il palato, e 
perciò si mise a piangere. 
« Morale : Dopo il riso viene il pianto, » 


Toofrasio sente dire da suo padre il qua- 

le sta conversando con un suo amico 
di una scommessa perduta: « Caro mio, 
ho preso un granchio fenomenale ». Il 
giorno dopo Teofrasio, passeggiando per i 
giardini pubblici, crede di vedere in una 
signora un’amica di sua madre e le cor- 


| @ l'indirizzo dell'autore debbono essere ripetuti sotto ciascun lavoro. . 
tra,, sono compensati agli autori con una cartolina vaglia di Lire Cinque. Le cartoline 
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re incontro facendole festa. La signora 
meravigliata gli dice: 

— Fanciullo mio, ti sei forse sbagliato 
poichè io non ti conosco. 

Al che il fanciullo, rosso per la ver- 
gogna di essersi ingannato, le dice: 

— Scusi, signora, ho preso una gran- 
chia fenomenala!.,, 


COME SI VINCONO LE ZIE.,, 


sS'’° correggendo i compiti di scuola: 
Un frego rosso sopra un resto errato, 
Una gran croce sotto un cAe sbagliato: 
Classifico il lavoro con un #re. 
« Zietta, senti: vorrei che tu mi dessi 
La penna intinta nell'inchiostro rosso... » at. 
(Non mi lascio tentar da quella voce 
E pianto sovra il foglio un'altra croce). 
«... Una penna, un quaderno e l'assorbente., 
Voglio imparar a scrivere il mio nome. » 
(Coutinuo a lavorare indifferente, 
Sperando che la bimba se ne vada). 
« O zietta cara, zietta buona e brava, 
Vuoi che ti scriva che ti voglio bene?... » Pa 
Ah, la voce stavolta arriva al cuore, - 
E carta e inchiostro la mia Carla ottiene! 


1 mio nipotino legge il Corriere dei Pic- 

colt e, lo confesso, lo leggo anch’io, for- 
se, con pari interesse. 

Mentre ieri stavo a tavolino ad impaz- 
zirmi con un lungo conto che non anda- 
va, quel frugolino venne saltellando da 
me e con aria spavalda mu disse : 

— Zio, qual'è quella persona che può 
dire ad un’altra : tu sei mio nipote, ma io 
non sono tuo 
zio? 

— Ma lascia- 
mi, non mi sog 
care, non vedi. 
che sono occu- 


pato ? 

— Su, sii 
buono, zietto, 
dimmelo. 

Ma non 
fare lo scioc- 
co. Vuoi scim- 
miottare il Cor- 
riere dei Pic- 
coli, ma non 
sai che la leg- 
go anch'io 

« Palestra dei 





lettori » ? 

— Allora, in- 
dovina: chi è? 

— OH!... Ma, 
chi vuoi che Frastagliare la parte biunca del 
sia? E’ la disegno ed esporre la figura su uno 

+ sa ì slondo oscuro e si avrà l’anima'e 

zia Pai tito (cammello) al naturale. 


che non hai indovinato?... Non è 


"Come?! 
— No, non è la zia: è... il nonno!,.. 


la 
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B i G I G L E TT E | Sostituisce il Diabolo, il Teunis 
99 Tamburello, ecc. E' più divertente 


CE e meno pericoloso degli altri. Si giuoca a solo e u 
PRER A”? == eee 

due L. B.60 franco di porto. Ai primi 100 acquirenti, 

le uniche premiate con grande medaglia d’argento | lettori del « Corriere dei piccoli » regalo uno splendido 


i i i ” “x | stereoscopio con sei vedute in fotografia su vetro. 
dal Miniatato: Gi Agricoltura Ind. e Commercio Vaglia: .S. A. Rollero, Via Amedzi, 7 - Milano 
Chiedere Catalogo gratis 1909 alla 


SOCIETÀ AN. FRERA - Milano | NON PUIII 


TRADATE - TORINO «+ PADOVA - PARMA MIOPI, PRESBITI e VISTE DEBOLI 
MANTOVA - BOLOGNA - FIRENZE e ROMA | Unico e solo prodotto del Mondo, che leva ia stan- 
| chezza degli occhi, evita il bisogno di portare gii 

occhiali. Dà una invidiabile vista anche a chi fosse 
settuagenario, Opuscolo spiegativo gratis, scrive:e 
C. LAGALA, vico 2, San Giacomo, 1, Napoli 
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GIOCATE TUTTI 
AL FOOT-BALL 
che è il migliore dagli 


gia” | EPILETTICI! NERVOSI! 


* BANZAI,, N. 3 completo Curatevi solo colle celebri 


MEZZO = "Sio f * BANZAI ,, Vero ‘ Match,, N, 5 L. 9,50 Polveri Cassarini di Bologna 


Miriana, Moma, A apah, Mars À 3 
n È Per ordinazioni rivolgersi all' 
Si trovano in iutte le Farmacie del mondo, 


| ; AGENZIA DEGLI SPORTS | 
= 3; seri = SICURO GEE i MILANO - 10, Corso C, Colombo, 10, 


soavemente profumata, È la 


| 
crema ideale, ir preferita dalle 
| er a signore eleganti, 


Conserva e rende la carnagio 
ne bianca, fresca, bella, morbida e vellutata. 
Per le sue qualità disinfettanti essa arresta e ri- 
tarda anche l'opera devastatrice delle rughe. 


Volete, piccoli lettori, che il babbo e la mamma vivano cent'anni in perfetta salute? Elegante vasetto L. 2, franco di porto L. 2,60, 
Pregaleli di bere tutti i giorni un bicchierino di COCA BUTON (il liquore che fortifica), come consiglia Richiederla esclusivamente alla Premiata Officina 
il celebre igisnista Senatore PAOLO MANTEUAZZA. Chimica dell'Aquila, Milano, via S. Calocero, 25. 
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CORRISPONDENZA 





llodole, usignuoletti, sciogliete il 
PAN più bel canto, e voi roselline 
peg) e gelsomini fiorite a mazzi, per- 
chè oggi ancora è ricevimento 
di gala sulla mia torrettal... 
Chi viene, chi viene? una prin- 
cipessa? una regina? meglio, 
meglio, viene innanzi un'ani- 
metta pura e palpitante di sposetta. 

«Tanto hai tardato?, tu dirai, zia Ma- 
riù, (no, non te lo dico punto, mia gen- 
tile Marie-Louise), ma a 19 anni, quando 
si ama e si riama con tutto lo slancio, 
per ‘quell'egoismo, direi, che ci mette in 
uno stato di deliziosa trepidanza, si diffe- 
riscono le cose anche più gradite. Ogni 
settimana leggo la tua « Corrispondenza ». 
Oh come la mia tenerezza sogna ì tuoi 
passerini, zia Mariù, e come sono fe- 
lice! » 

Oh gentile, gentile passeretta, io so 
questa tua realtà che è come un sogno 
bellissimo, e tanto più ti son grata di 
esser uscita per un momento dal magico 
cerchio del tuo incanto per portare un 
trillo fin sulla mia torre. 

Marie-Lovise, sposn troppo giovinetta, 
iv direi — 19 anni! quasi infantili io li 
immagino! — se non sapessi che nessu- 
una difficoltà è troppo grave perchè non 
la superi tenerezza d'amore col suo pas- 
so alato. Va, sposetta, e possa tu fra 
dieci anni, nel pieno rigoglio della gio- 
vinezza, già ornata da un grappolo di 
biondi piccoli, ripensar con gioia a que- 
sto giorno, in cui docile e obbediente 
a un divino richiamo, entrasti bambina 
nell'ardua austerità della vita. 

Tante bambine adolescenti, care io ve- 
do qui intorno nitente e palpitanti a 
questi fili di luce che arrivano dai gran 
giardini dell'esistenza che le aspetta; e 
Noemi e Primola e Ida Piazzoli e Cla- 
rissa Poli e Alessandra e Liliana, e Tere- 
sita Meriggi e Giovannina Brollo, queste 
sono, vedete, le cose più meravigliose 
che la vita può dare alla giovinezza: que- 
sta soavità di speranza e incanto nell'a- 
spettazione, Ma non sempre così è la 
vita, o mie colombe adolescenti, che ha 
abissi di dolore così profondi come son 
eccelse le sue vette di gioia!.. 

«Io sono grande, zia Mariù; ho 18 
anni — dice una delle mie lettere — (oh 
cara, non dubitare ch'io dica il tuo no- 
me, io so il rispetto che si deve al pu- 
dore dell’animo!), sono stata fidanzata 
due anni con un giovane buono, che mi 
voleva tanto bene... ed è morto sei mesi 
fa a Messina dov'era andato a portar 
aiuto. Oh, zia Mariù, com'è terribile di 
trovar tanto dolore quando tutto promet- 
te la gioia; pensa che tristezza è la mia, 
‘oh, di' anche a me qualche parola, se 
tu la sai, che conforti. » 

* Oh passerina dal cuore dolente, forse 
io so una parola che può consolare; pen- 
sa, mia bambina, al dolore — ed esiste — 
di chi rimane col dubbio che chi è par- 
tito per sempre abbia avuto pena e ama- 
rezza per colpa sua e non può più 
domandar perdono ed averlo!... Mia pic- 
cola, il tuo dolore è puro, tutto intessuto 


di ricordi buoni, di gioia data e di te- 
nerezza ricevuta; il tuo dolore è di quel- 
li che sì possono sopportare, che matu- 
rano l'anima, ma non l’'amareggiano € 
la sviano. E voglio dire una cosa an- 
cora a te e a quella gentile Landolmini 
che non mi ha voluto dire il suo affanno. 

La giovinezza ha una sua virtù ripa- 
ratrice fisica e psichica: a nessuna tem- 
pesta si soggiace quando corre per le ve- 
ne il sangue della giovinezza... La vita 
riprenderà i suoi diritti e il suo incanto, 
o mie gentili, non dubitate, e quello che 
è dolore non lascerà altra traccia nella 
vostra anima giovanile che un velo d'au- 
sterità pieno di grazia... 

E quest'altra grande chi è che vien sul- 
la mia torretta? una passeretta vispa che 
conserva intatta la serenità gioconda e 
spensierata dei suoi 18 anni! 

«Zia Mariù, mi vuoi? Ma bada bene 
che non son sola, ho dietro me 75 passe- 
retti!.... Senti come: la mia mamma è 
maestra della scuola comunale del Gal- 
luzzo e la sua classe è frequentata da 
75 monellucci che quando sono in piedi 
paion sempre seduti (immagina tu che 
omettini!). Io aiuto la mamma e posso 
dirti con orgoglio che sono riuscita a 
farmi amare da quei plecolini... Se w li 
vedessi i miei topini quando mi vedono 
arrivare a scuola col Corrierino! E che 
gioia quando, per esempio, ogni settima- 
na, uno di loro porta trionfante a casa 
il suo giornalino! Che sciame dietro di 
lui e che gara per guadagnar quel pre- 
mio! I miei bambini parlano continua- 
mente di te e hanno una gran voglia di 
sapere come tu sei fatta, e sai che cosa 
mi dicono prima di andare a casa? « Si- 
gnorina, mandi tanti tanti baci alla zia 
Mariù » e qualeuno di loro bacia proprio 
là dove è scritto il tuo nome nel giorna- 
lino. » E la zia Mariù, che cosa fa? Ba- 
cia anche lei qui dove è scritto « 75 pas- 
serini del Galluzzo? a 

E alla Luisa Terzi dice che non sa 
imaginare lavoro più bello per una fre- 
sca anima di diciottanni che insegnare 
con tanto lieto fervore a uno sciametto 
di 75 topini. Anch'io sono stata come te, 
Luisella, tanto tempo assistente in una 
scuola: sapete che cos'è una scuola e fa- 
miglia, miei passeri! Ed è lì che ho im- 
parato a conoscere i bambini, quelli più 
poveri, che han così poche gioie e a cui 
tante se ne possono dare! come le dài tu 
Luisella, e per loro sognavo-un giorna- 
letto amico e per loro tante più cose 
avrei voluto fare che ora non posso, qui 
chiusa in questa ansusta torretta. Ma 
se penso alla scuoletta di Cagliari (le ho 
ricevute, sapete, le vostre cartoline fitte 
di nomi) e a quella scuoletta di SRROR, 
di bambine che tutte in un grs 
mandarono qualche cosa 
Micco, (e Luisa De Micco anche 
grazia con me, gentiline), e alla soagaià 
di Croce Mosso e a quella di Avellino e 
a tante altre dove degli occhietti intenti 
leggon le mie parole, fugge ogni nube 
e il più bel blu di cielo sereno aleggia 
nell'animo della zia Mariù. 
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fra i piccoli, a chi devo rispondere? 

A Gino Ragozzi (non l'ho avuta, sai, 
io Ja Jettera della tua mamma?), e Giu- 
seppe Azzaretti, e quella carina Teresa 
Carlo, e Giulia Balduin e Giuseppina 
Montanari e Clara Bertrand e Rina 
Orientale, a Maria Luisa Ricchina e An- 
drea Ferrero, e Luisa De Rossi... Oh, dia- 
volo zoppo, come faccio? Il diavolo zop- 
po, che è savio, dice che devo risponder 
prima che a tutti a Nanny Ronzi che ha 
il record nella lunghezza delle lettere; 
tredici pagine in carta protocollo non 
me le serive nessun’altro! E poi que- 
sta Nanny Ronzi è una sibilla, una 
indovina, una Nick Holmes terribile! 
Bisogna ch'io la tratti con riguardo! Fi- 
guratevi che ha scoperto i miei anni pro- 
prio esatti. Ha scoperto che io dovevo 
esser piccola al tempo in cui eran di 
moda le decalcomanie, perchè ho con- 
fessato di aver avuto un debole per le 
decalcomanie, e li tippete e tappete, d'in- 
duzione in induzione, di decalcomania in 
decalcomania mi spiattella i miei anni 
senza salvarmene uno. Ma mi raccoman- 
do il segreto, Nanny! Figurati che c'è Ro- 
berto Clerici il quale crede che io devo 
aver sei anni, come lui! Allora iu capisci 
come io ci tenga che non sappia mai 
quanti bisogna aggiungerne ai sei su per 
giù che mi ha dato! E in compenso io 
dirò ai passeri i tesori che tu possiedi. 
Può gareggiare questa Nanny col British 
Museum! Ha una collezione di cartoline, 
un'altra di figurine Liebig, uma collezio- 
ne di francobolli, di monete antiche, dì 
erbe, di tutto « perchè io conservo imt- 
to, anche gli almanacchi, anche le fi- 
gurine del torrone, le scutol di fiammi- 
feri, non ti dicono). vervsete=tit 
vario colore. Come sa contenta che 
tu vedessi tutte queste cose è che vedessi 
anche i miei giocattoli, Ti divertiresti 
un mondo, » E davvero mi son divertita 
solo a sentirne la descrizione; che Luisa 
De Micco però terrà ben nascosta ai due 
bamboli Renzo e Lucia, se no ho paura 
che s'ingelosiscano. 

« Figurati un appartamentino comple- 
to, cucina, dispensa, sala da pranzo, stan- 
za da letto, garage e relative bambole, 
teatro, negozio, giardino, tutto! » 

lo spero e prego che il diavolo zoppo 
mi ci porti almeno una volta nel suo 
aeropluno « Verità e Fantasia » a veder 
questo palazzo incantato delle bambole 
perchè, lo confesso alle mie grandi, e 
lo confido alle mie piccole, sai, Nanny 
Ronzi, malgrado tutti quegli anni che tu 
le hai indovinato, è una zia a cui piace 
molto ancora giocare alle bambole, la 


Zia Mariù. 
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crittilia Parieostl.. ue Emmerling, (Livorno). 

che bel ta tu hai, più bella quas' 
qella mia! pa *Giorzaima (Genova), Anita 
Carocci (senza anperlo l'ho invecchiata di sei 
anni questa gentile mammotta !) 

Giulia i: CIRRGENA: Manni (S. Ar- 
cangelo di basca fp Aeg Regozzi (Asola), 
Giuseppe Azzaret ic Raffaella Paoletti 
(Livorno) (sei una buona bina, sai?), Ma 
ria Bobone e Carlo Teresa (San Remo). E 
chiuso ormai il resoconto delie risposte «sx 
fossi re», ma io wi ringi 
delle vostre gentili 
quella gentile maestrin 

(Continua a, 















CORRIERE DEI PICCOLI | 



















1. La signora dice al moro: 2. Quel birbone di ragazzo 
* Va, t’'affido il mio tesoro.,, al canino attacca un razzo 





3, e quel razzo in fuoco mette 
gli altri razzi e le racchette. ma, alle botte, ride il doppio, 


4. Sconta a pugni Tom lo scoppio, 





«e? 


5. Con l'ombrello la signora 6. Il canino è spaventato, 
picchia Tom che ride ancora. ma Tom ride ed è beato. 


| 
i 
; 
i 
ì 














LA PALESTRA DEI LETTORI 





im GIS ha rega- 
& lato a sua 
È sorellina Aida 
dei piccoli pe- 
scii La mam- 
ma li ha mes- 
si con dell’ac- 
qua in una ca- 
tinella sul bal. 
cone. Verso 
sera si mette 
a piovere. Ada, 
correndo verso 


de 





esclama : 

Mamma, 
mamma,  riti- 
ra i pesci! 


La mamma 
la guarda in 
atto interroga- 
tivo. 

— Si bagna. 
no! — spiega tutta seria la piccola Ada. 





Le meraviglie della scienza. 


enuto sta facendo merenda con la sorel- 

lina. Il pane lo ha tutto, ma la mela 
l'ha mangiata ntre quella di Maria è 
ancora intatta. 

— Senti, Maria, inventiamo un nuavo 
giuoco per divertirci? 

— Volentieri, quale? 

Giuochiamo ad Adamo ed Eva!? 

— Bene, bene... e come si fa? 

— Tu mi tenti, mostrandomi la mela, 
io cedo alla tentazione e me la mangio. 


la mamma, 
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| Pella prima classe elementare la maestra 
racconta un caso toccato ad una ba 
bina irriflessiva : 

Un giorno la sua inamma uscì di ca- 
sa e la bambina, proprio senza testa, andò 
a giocare in giardino.... 

Dai banchi della prima fila si alza una 


| manina. 
Che vuoi, Mariuccia? — chiede l'in- 
segnunte, 
Mariuccia, con l'aria di chi fa una sco- 
perta : 


— O, come poteva giocare, se era sen- 
za testa? 








| Nonno: — Dimmi, Giorgina: se io per il tuo onoma- 

| stico ti regalassi otto Hire, una per clascuno dei tuoi 
anni, che cosa desidereresti d'altro ? 

Nipotina : 


Desidererei, nonno, di avere gli anni 
| che hai tu. 


(1) Indovinello a pag. 13; Il sale; (2) Indovinello.a 
pag. 2 della copertina: A-ria (Aria). È 





La Stagione Fotografica 1909 


si inaugura col 


CATALOGO GANZINI 


che esce nella seconda metà di giugno 
in ricca edizione 


Nessun interessato manchi di farne 
richiesta (con cartolina doppia) 


VIENE SPEDITO GRATIS 
Contiene le ultime 6 più Interessanti novità 


È una guida sicura sia per la scelta come per i prezzi 
di tutto il materiale fotografico. 


Prima di andare in campagna 


provvedetevi di un buon apparecchio 
fotografico sce liendo sul CATALOGO 


GANZINI. In esso troverete mo- 
delli per ra- 
gazzi, per 

principianti, 
per signorine, 
per amatori 
progrediti e 
provetti, per 

I professio- 
nisti. 


Ditta M, GANZINI 
Prem. Stabil. per l'Industria Fotografica - Casa di 1° Ord. 
© MILANO - Via Solferino, 25 
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Clara Bertrand (San Remo). Oh sentite, è 
una bambina a cui piace... la zia Mario, como 
alla zia Mariù piaocion le bambine come lei. 
Enrica Autrori (Salerno). 42 libri, davvero 
sono molti! Bruno Comelli (Torino), Lea Galla 
(Biella), Giuseppe Panepinto (Girgenti), Pegres. 
so Luigi (Lonigo). Io non so niente della sorte 
delle cartoline spedite alla « Palestra ». 

Otello Bolello (Napoli), Rina Oricntale (Mi- 
lano). Avevo già preparata una colonnetta per 
te nella « Corrispondenza » a poi non c'era più 
posto, sarà per quest'altra volta. 

Demaria Pierina (Alba), Lorenoita Gugliel. 
miuu, Adele Getti (Genova), Emma Cavallini 
(Spezia), Mario Scognamiglio (Castellamare di 
Stubia), Amalietta Speroni (Milano), Erminio 
Bertolotti (Candia Lomellina), Zarpelloni Mar. 
oclio (Bussano), Adriana Bedoni (Roma), Oh 
che pincero mì fa veder questa voglia del bene 
in bambini come voi, e tutti entrato nel mio 
libro d'oro 

Luisa De Micco. Io vedo che ho subito accet- 
tato e scambiato lo ohèque di Mr. F. Perret. 

Arnalda Renata Montaldo desidererebbe l'in. 
dirizzo di Maria De Senibus; io non ho questo 
indirizzo 

Carlotta Arrighi (Roma). Mille e mille gra- 
zie. Vicenzina Maggioni (Milano). Mille grazie 
del ritratto 

La mamma di Mimi ‘Napoli) è tutti quelli 
he desiderano indicazioni di libri devono man- 
darmi una cartolina doppia e io risponderò di- 
rettamente per non rubar spazio qui. 

Andrea Ferrero (Torino) TIì tuo cavallo di le. 
gno ohiamalo Lampetto o Briglia d’oro. Una 
professione per Je bambole delle tue sorelle è 
difficile trovarla: che cosa san fare questa 
bamboline, san sonare? san camminare? san 
cucire a macchina ? 








mr. 


Tip. del Corriere della Sera. @. Galluzzi, resp. 





ULTIME NOVITÀ 

s ì la vela con s - 

Scarpe Estive unica sor suolatura cor 
coise, maratona, spiaggia, nei numeri dal 24 al 31 


al paia franco-di porto leo fa 
6 paia » L. 6.60 


nn. ‘ sioni , ” 
tene oro 18 carati pote 
logio da eroi - = o sE ri L. 4.25 
rinfo ; 5 : 
| Collane d'oro 18 carati fisica ie 
L. 4.75 
LI T. ik: Ta È, 

Romontiair ssa aeramento. sd decor 

Remontoir sistema Roskopt, 36 ore di Pes 
L, 4.50 

| j Baby, 36 di c Dea, ” Leo Poi 
Sveglie (tanto Dacui (Negli più sveglie sn 

gere L. 1 per imballaggio e trasporto). 


Ricco assortimento in orologi 0 sveglie 
- Catalogo gratis a richiesta. 
Ph es sinto er reletivo importo ai ma- 
gazzini ux ernières Nou 
MILANO » Galleria De-Cristoloris, Via Monte Nenntoa 











SOCIETÀ ITALIANA GIÀ SIRY LIZARS & C, 


Siry Chamon:C. 


MILANO 





Apparecchi d'Illuminazione in ugw stile 
Scaldabagni - Cucine - Stufe - Fornetti 


PREVENTIVI GRATIS A RICHIESTA 





Lanterne da il. 
Iuminazi 
taminazione per Li 3,90 
Magazzini aux Dernières Nouveautòs 


Galleria De Cristoforis - Via Monte Napoleone 
N. 8 - MILANO — Catalogo gratis a richiesta 
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SCOPERTA SCIENTIFICA 
PER BA 


MBINI E GIOVINETTI 


Cura ausiliaria potentissima per lo 
sviluppo dei bambini e giovinetti che 
cresceranno forti, robusti refrattari a 
ualsiasimalattia. Curà completa L. 4.90 
PZA TI] hi sala ioni pal Scrivere 
uncn rancobollo all'Anglo - Americar 
, Milano, via M. [apatia 22 


GUARIGIONE IMMEDIATA, SICURA 
della TOSSE 
CATARRO 
BRONCHITE 
INFLUENZA 


con le eMencisvimie Lilole di 


CREOSOTINA 3" 


17 anni d’Incontrastato successo ! 
Miltoni di guarizioni !! 
Flacone di 60 pillole L. 2, 
Laboratori Chimici DOMPE ADAMI, Milano, 

via Carlo Alberto, 31 e Chiasso (Svizzera), 





In seguito agli splendidi e talvolta meravigliosi risultati ottenuti da eminenti elettro. 
terapeuti d'ogni parte del manda, è armai una verità scientifica indiscussa ed indiscutibile 
che l'elettricità giova grandemente ed è anzi spesso unico rimedio in molte malattie del 
sistema nervoso periferico e centrale, come pure dei muscoli, della spina dorsale, dei ten- 
diui, delle articolazioni e fin degli organi interni (laringe, stomaco, intestino retto, ve- 


Nevralgie, solatica, paralisi, anestesie, Infiammazioni e convulsioni muscolari, tabe, 
lsteria, artriti, neurastenla, palpitazioni cardiache, esaurimento, Impotenza, anchilost, reu- 
matismo, rigidità, paresi, ciorosi, anemia, ecc.: per tutti questi casì e per molti altri ancora 
si addimostrò sempre indicatissima la cura elettrica. 

Gli ammalati, anche i più disillusi, sperimentino dunque l'elettricità dalla quale ri- 
trarranno certamente nuove insperate energie. | verl, | più adatti, | più perfetti ed | meno 
costosi apparecchi che servano allo scopo sono le 


<> CASSETTE ELETTRO-MEDICALI 


qMuoo A in vendita presso la premiata Ditta 


ENRIETTI GUIDO aa Monte Mepalegili 32 P 
con manubri, due pile di ricambio, 


Ti A vari accessori ed istruzioni detta- 
1po gliate L. 25 — franco di porto — 


estero L. 27. 


attivato mediante grossa pila a sec- 
co di lunghissima durata. Accessori 


Ti O E; completi der qualsiasi cura (appli- 
p cazioni generali e locali, massag- 
gio, ecc.) ed istruzioni dettagliate 


* 





L. 50 - franco di porto - estero L. 52. t 
funzionante per mezzo di pila Spa- È 
mer al bicromato, provvisto di com- 
. mutatore, munito di accessori com- 
Ti po D pleti per qualsiasi cura (applicazioni 
generali e locali, massaggio, ecc.) 
ed istruzioni dettagliate L. 60 — 
franco di porto — estero L. 62. 
simile al precedente ma con due 
pile Spamer. L. 80 — franco di 
porto — estero L. 82. ì 
ARRMMARIIR 
Ragguagli, attestazioni, Di 
referenze e garanzie a di- l 
sposizione del pubblico, i 
Il maneggio degli appa- 
recchi è della massima Î 
: 


semplicità; non occorrono 
affatto cognizioni speciali. 


I nostri apparecchi sono 


a 
- 


veramente scientifici. 
LA DITTA. Li 


i 


SARRRMARA 





